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Khan Sa Thon, Tailandia — Un gruppo di profughi cambogiani, alcuni di origine cine-
se, rifugiatisi in Tailandia per sfuggire alla guerra che ancora devasta il loro paese. 
Da gennaio oltre 80 mila cambogiani sono scappati in Tailandia. Adesso il governo 
tailandese non solo ha chiuso le frontiere ma ha dato inizio ad una gigantesca ope-
razione di rimpatrio di migliaia di profughi: 15 giorni fa tre gruppi di 2.000 profughi 
ciascuno sono stati rispediti sotto il controllo dell'esercito oltre frontiera in una zona 
del territorio cambogiano tutt'ora controllata dai Ichmer rossi: secondo il giornale 
francese « Liberation » almeno uno di questi convogli sarebbe caduto in mano ai guer-
riglieri del deposto regime di Poi Pot che avrebbero fucilato tutti i 2.000 profughi. Una 
settimana dopo il governo tailandese ha organizzato un nuovo convoglio di 43.000 ri-
fugiati diretto questa volta nel Nord-Ovest della Cambogia controllato dalle forze filo-
vietnamite di Heng Samrin. 

Mentre il « boat people » muore 

I padroni dei gulag 
pensano alla guerra 

Importante presa di posizione in Italia 
Hong Kong, 21 — La Gran 

Bretagna invierà nella sua co-
lonia un nuovo contingente rai-
ILtare composto di truppe, ae-
rei, elicotteri e motoscafi per 
aiutare le autorità locali a «bloc-
care l'immigrazione illegale pro-
veniente dalla Cina». 

Questo il vero volto dell'uma-
nitarismo della protettrice dei 
razzisti, signora Thatcher che 
ha chiesto a gran voce, due 
giorni fa , la convocazione di 
una conferenza intemazionale 
sul problema dei profughi. Gli 
immigrati cinesi ad Hong Kong 
ammontano a 150.000, "mentre 
52.000 sono gli esuli vietnamiti 
nella colonia britannica. Mentre 
il mondo assiste in diretta alla 
strage di 300.000 persone, con-
tinuano sulla loro pelle i giochi 
dei grandi della politica. 

Sempre ieri si wno diffuse ri-
petute voci, in Thailandia, di 
una minaccia portata alle fron-
tiere di questo paese da un bat-
taglione dell'esercito vietnamita 
deciso ad inseguire i khmer ros-
si contro i quali è impegnato in 
Cambogia. !Q premier thai gen. 
Kriangsak Chamanan ha convo-
cato in riunione permanente i 
principali capi militari e un por-
tavoce del dipartimento di sta-
to statunitense ha duramente 
ammonito Hanoi affermando che 
gli USA sono « pronti ad ono-
rare i loro impegni con la Thai-
landia », impegni stabUiti dal 
«patto di M a n i l a c h e prevede 
la « consultazione » t ra i due 
paesi in caso di aggressione mi-
litare. Anche il dirigente dei 
khmer rossi len Sary, in un in-
tervista pubblicata sull'ultimo 
numero di « Time ». si è fatto 
vivo: i crimini dei khmer contro 
la popolazicKie cambogiana (e 
oggi contro i profughi nei cam-
pi thailandesi) sono « invenzio-
ni >, Poi Pot controlla la mag-
gior parte del territorio cambo 

giano, e Sianouk (messo dai 
khmer agli arresti domiciliari 
per due anni) è un « patriota ». 
L'URSS difende il Vietnam con 
la logora tesi sul fatto che i 
profughi sono « reazionari » e 
«provocatori al soldo della Ci-
na ». 

In Italia, accanto ad un Igno-bile articolo della cariatide Pao-lo Granzotto sul < Giornale s dal significativo titolo « Il governo è impotente » molte significative prese di posizione. Il presidente della Repubblica Pertini ha in-viato un messaggio al governo nel quale si legge: s il governo deve prendere tutte le iniziative dirette possibili per raccogliere e dare asilo ad una parte dei profughi vietnamiti e, al tempo stesso, fare tutti i passi neces-sari perché nelel sedi intemazio-nali responsabili (ONU, CEE, NATO) siano messe in atto mi-sure immediate adeguate per-ché a questa tragedia sia posto 

fine al piò presto >. In nn Inngo comunicato la federazione CGIL-CISL-UIL milanese afferma che « se è giusto accogliere in Ita-lia i profughi vietnamiti che la-sciano la loro terra... a maggior ragione deve essere affrontato e risolto U problema dei rifugiati politici. L'Italia ha ratificata la convenzione di Ginevra limitan dola però ai paesi europei. Oc-corre che da sabito venga tolto questo limite assurdo e che sia dato riconoscimento di rifugiato a qualsiasi persona che nel suo paese venga perseguitato per mo-tivi di razza, religione, naziona-lità o per le sue opinioni politi-che.... ». n comunicata prosegue ricordando le condizioni di ille-galità nelle quali sono attual-mente costretti 300.000 lavoratori stranieri e proponendo che venga immediatamente promulgata una « nuova legislazione » che dia lo-ro nguali diritti a quelli dei la-voratori italiani. 

Le 'anime morte' di fronte 
a Lorenzo Berteli 

Sentita manifestazione nella notte a Vi-
cenza. Un comunicato dei familiari 

Un nuovo arresto: è la ri-
sposta della Magistratura vi-
centina alla morte di Loren-
zo Bortoli. L 'arrestato è Al-
berto Galeotto, la motivazione 
dell 'arresto è il rapporto epi-
stolare con Lorenzo Bortoli, T 
incriminazione è qufella di ban-
da armata. Di Lorenzo lui 
era amico da lungo tempo. 
La sua amicizia si è rinver-
dita dal momento del suo ar-
resto. La preoccupazione di 
stargli vicino gli è costata 
cara. 

La terribile fine di Lorenzo 
ha intanto scosso le anime 
morte di questa città che ieri 
è stata attraversata da una 
forte e sentita manifestazione 
di alcune centinaia di persone, 
compagni ed amici di Lorenzo. 
Si erano convocati in poche 
ore, usando i canali dell'ami-
cizia e quelli delle radio di 
movimento. Contropotere, Cen-
tofiorf, il coordinamento ope-
raio. La Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL di Vicenza de-
finisce « esecrabile e superfi-
ciale» il comportamento degli 
organi preposti alla salvaguar-
dia dell'incolumità fisica e psi-
chica dei detenuti. Il Giornale 
di Vicenza definisce il suicidio 
di Lorenzo < un fat to gravis-
simo che non doveva accade-
r e » e parla di < r e ^ n s a b i l i -
tà da appurare». Se la pren-
de, questo giornale, con chi 
definì Lorenzo <un drogato», 
dimenticandosi la fonte di que-
ste calunnie: lo stesso Gior-nale di Vicenza. 

La Magistratura, come si è 
detto, si è mossa arrestando 
un amico di Lca-enzo. Se c 'è 
un limite a questa storia, eb-
bene è stato ampiamente su-
perato. E ' necessario, dicono i 
compagni e gli amici di Lo-
renzo a Vicenza, riprendere in 
noi questa tragedia, assumer-
sene tutto U peso che com-
porta, dato che ne va della 

vita di tante, trcqìpe persone 
abbandonate a se s t e ^ e co-
strette ad un isolamento nm 
solo politico. In città la pa-
rola d'ordine è quella di pre-
parare una manifestazione na-
zionale che abbia al suo cen-
tro la difesa e la liberazione 
degli arrestati la cui colpevo-
lezza non esiste ed è ben lon-
tana dall'essere credibile. 

Il Comitato del familiari ha 
emesso un comunicato, sotto-
scritto anche dal segretario del 
PSI di Vicenza, dai consiglie-
ri comunali e dai sindacalisti 
dello stesso partito, dal parti-to radicale, dagli assistenti ospe-
dalieri di Medicina democrati-
ca di Vicenza. Esso dice: 

« Apprendiamo la drammati-
ca notizia della morte di Lo-
renzo Bortoli. Dopo due tenta-
tivi di suicidio Lorenzo si è 
impiccate nel carcere di Vero-
na. Di fronte a questo tragica 
e irreparabUe evento, il rifin-
to da parte della Mag'Stratn-
r a e delle istituzioni carcera-
rie di accogliere in tempo le 
richieste inoltrate da vari orga-
nismi, forze politiche e sindaca-
li, affinché a Lorenzo fossero 
garantite l'assistenza e le cure 
adeguate allo stato di profon-
da prostrazione fisica e psichi-
ca conseguente al trauma pro-
vocato dalla morte della sua 
compagna Maria Antonietta, 1' 
11 aprile a Thiene. 

Come familiari, lavoratori e 
democratici, consci di avere ri-
petutamente sollecitato l'inter-
vento dì tutte le autorità pre-
poste e responsabili delle con-
dizioni di Lorenzo, soprattutto 
in quanto detenuto in attesa di 
giudizio, esprimiamo il nostro 
profondo sdegno nel confronti 
di una giustizia che non ha 
salvaguardato il diritto piò ele-
mentare a Lorenzo, il diritto 
di vivere e di poter essere m 
p-ado di dimostrare la propria 
innocenza ». 

GRANDE ATTESA • 
PER LE DECISIONI DELL'OSA 

Si intensifica la battaglia a Managua. L a Guardia Naz iona le 
sfa cercando di riìanciare l'offensiva per occupare quanto pi" 
terreno possibile in vista della riunione dell'OSA. Tutti s e m b r a i » 
d 'accordo a metter fine al regno della «ttinastia» Somoza, n» 
grosse divergenze si sono manifestate f r a Stati Uniti e alcuni 
paesi deU'America Latina. GH USA infatti auspicano una solu-
zione che vedrebte in un primo tempo la separazione d a coo-
tetideoii, poi Ja partenza vclontaria di Somoza e infine la costi-
rtuzione d j un governo mcda^ to . Soluzione questa tendente a 
tenere in minoranza i sandinisti. Mentre i paesi del patto andino, 
il Messico, il Panama, l 'Ecuador, il Costarica intendono ricono-
scere il governo di ricostruzione nazàonale recentemente costituito 
a San José di Costarica, dove i sandinisti sono r a p p r e s e n t a t i in 
nraggioMnza. La situazione militare resta incerta, le dx f»^ starno cercarvdo di consolidare le loro posizioni. I sandinist i hanno 
annunciato di aver conqmstato ii fortilizio vicino a Leon, e " 
posto di frontiera di Guasuale. 

La telefoto AP mostra 
il giornalista Bill Ste-
wart della rete televi-
siva ABC assassinato 
a sangue freddo dalia 
Guardia Nazionale a 
Managua. Il giornali-
sta stava avvicinando-
si a un posto di bloc-
co con l'interprete, i 
due sono stati fatti in-
ginocchiare e poi 
freddati con una raffi-
ca, mentre i loro col-
leghi a pochi metri ri-
prendevano la scena. 
Gli USA hanno in-
viato un CI30 per rim-
patriare i giornalisti 
che vogliono lasciare 
i l paese 
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Roma, 21 — H tempo è la 
jnaggiore incognita per la ma-
nifestazione metalmeccanica dd 
Roma. Si sa ormai quasi tutto: 
Ji operai e i sindacalisti pre-
senta saranno almeno 200.000 
di'.'erse centinaia di nalioni so-
no stati raccolti in sottoscri-
zione, l'onere finanziario com-
piessivo della FLM è di alcu-
ni miliardi. Ma a Roma ieri 
ha piovuto e ci sono ancora 
nuvoKini neri che pctxebbaro 
dminuire la partecipazione, so-
prattutto quella — richiesta a 
gran voce — degli studenti, d3 
disoccupati, tìegli emarginati 
che ia FLM ha risct^arto dopo 
l'esito del voto. L'ultima vol-
ta che la FLM manifestò a 
Roma era il 2 dicembre dal 
Ti: fu un imponente coìrteo che 
segnò la prima crisi del go-
V(sm Andreotti. Poi venne tut 
te la fase dei ripensamsnti dei 
partiti della maggioranza, poi 
\enne il sequestro e l'uccisione 
di Moro. Gli operai in ItelLa 
si mobilitarono di nuovo in mas-
sa per i funerali del delegato 
òel'Italsidffl- di Genova Guido 
Rossa uccia) dalie Brigate Ros-
se. Ora tcarnano nella capatale. 

La scadenza è molto impor-
tante. Può essere xm < vento 
nuovo, può essere un avver-
timento al padronato a firma-
re prima delle ferie, può es-
sere l'occasione di cui si sente 
3 bisogno, per mostrare quan-
to è maturato in questi ultimi 
due aniìT all'interno della clas-
se operaia. 

Trattative: siamo 
dispetti alla 
mediazione 
col governo 

Roma, 21 — «L'interruzione 
Me trattative con la Federmec-
canica — ha detto Mattina se-
gretario deUa UILM — è dovu-
ta. non ad una divergenza su 
alcuni aspetti, ma all'atteggia-
mento complessivo degli impren-
liìtori privati che ritornano al 
issato e che cercano di vani-
ficare molte conquiste sindaca-
li. »eeuperando ampi margini di 
nessibilità nell'utilizzo della for-
^ lavoro e proponendo nei fatti 
® aumento dell'orario di lavo-
iOì. 

Secondo i segretari generali 
êlla FLM, «la manifestazione 

oggi dimostrerà a tutti, ma 
soprattutto alle controparti, la 
srande unità che c'è nella ca-
tegoria sui temi della piattafor-
^ contrattuale e che questo 
^tratto non rappresenterà cer-
«>. come molti sperano, il ritor-

a casa della categoria ». 

w merito al negoziato con 1' 
JDtersind, i segretari della B L̂M 
'̂ Bno espresso rauspido che 
* Km si verifichi un aUineamen-
~ iJegli imprenditori pubblici al-
^ posizioni della Federmeccani-

«Nel corso dell'incontro 
avuto ieri — ha chiarito Bentì-
^ segretario della FIM — il 
f idente deU'Intersind Massa 

ci ha dichiarato la propria 
^Ponibilità ad un confronto 
^^••eto, disponibiHtà che ora 
®^emo verificare». 
j,^tneiito ai rapporti tra la 

^ e il nuovo quadro politico 
BentivogU e Mattina han-

« confermato la tradizionale au 
"«omia deU-organizzazione. 

200.000 OPERAI A ROMA 

Sti 

A BARI, ALLA VIGILIA 

un contratto duro, 
in tutti i sensi" 

Bari, 21 — Nella sede delia 
FLM, di via CaruHi ferve l'at-
tività. In questì giorni io sfor-
zo per realizzare um parteci-
patone grossa aHa maniJestazào-
iK di Roma, ha ànjegnato deci-
ne di ccar ĵagni e ìavoaratfxci. 

'La roanifesbaaione hanno co-
nnnciato a pr^>ararla con un 
grosso attìvo generale fin dal 7 
^ugao, che ha visto un'ampia 
partecipazione dei delegati della 
zona industriale. Subito dopo as-
semblee si sono taiute in tutte 
le fabbriche, a partire da quel-
le che mostravano piij difficol-
tà come la FIAT e i'OM. 

« Una particolare attenzUme — 
dice un compagno — l'abbiamo 
avuta nel sensibilizzare la città: 
voUaitinaggi si sono tenuti un 
po' dappertutto. Ieri ad esem-
pio abbiamo tenuto un presi-
dio nei pressi dell'università 
raccogliendo fondi per la mani-
festazione, quasi 500.000 in due 
giorni ». 

Se d risultati di questo sfor-
zo sono notevoH (anoranno a 
Roma circa 800 metalmeccanici 
più un pulman di edili ed un 
altro di ospedalieri; veiTann<j 
inoltre studenti e disoccupati, 
un livello che supa:ia anche la 
partecipaziooe dei 2 dicembre 
dei '77 )molte pecche si trova-
no però se si va a vedere la 
paitecipazi<»e fabbrica per fab. 
teica. 

Cosi, se da quelle tradizio-
naitnente sindacalizzate c'è una 
<Msca-eta partecipaziorie alla Ca-
labrese 75 su 1000; al Pignone 
Sud 70 operai su 800; alla Bre-
da Fucine 50 operai su un mi-
gliaio, alla FL4T ed alla OM, 
che insieme hanno oltre 4000 
lavoratori ,Ia partecipazione in-
vece a Roma sarà tì circa 30 
persone, così pure aiila RIV-SKP 
ed in ailtDe fabteiciie ancora. 

« L a verità è che l'andamen-
to degli scioperi in queste fab-
briche è praticamente fallimen-
tare e che come è solito la 
maggioranza dei compagni sarà 

impegnata tutta la notte a fare 
i fHcchetti perché lo sciopero 
almeno riesca». 

«E' un comtratto duro — m 
tutti i sensi — dice un am-
pagno della FIAT fiHaie, — or-
mai è chiaro che vogliono an-
dare alle ferie. Già lo sapeva-
mo dall'inizio che questo era 
un contratto politico: nel senso 
che soprattutto la questione del-
la riduzione dell'orario di la-
voro mina al cuore U piano 
triennale. E' già prevedìbile che 
dopo la manifestazione di do-
mani, si vada ad uva intensifi-
cazione della lotta ». 

Gli chiedo di parlarmi di co-
me è stata vissuta ia lotta 
contrattuale. 

« Molto fiaccamente all'inizio, 
con maggiore mordente dopo. Si 
può dire — continua il com-
pagno — che il blocco delle 
trattative sia servito più a voi 
che ai padroni, nel senso che la 
gente si è incazzata. Ora poi in 
•fabbrica si vuole chiudere a 
tutti i costi: la gente è stufa 
dopo 4 mesi. Questo naturalmen-
te in certe fabbriche, in altre ci 
sono gravi difficoltà. Per fare 
un breve esame, basta dire che 
ultimamente ci sono due punti 
di vista nella zona industriale: 
la prima è quella di chiudere 
molte fabbriche che licenziano 
o mettono in cassa integrazio-
ne; l'altra è quella di un pro-
cesso di decentramento da par-
te di alcune fabbriche più gros-
se, che subappaltano parte del 
lavcnro ,ad officine più picc(Ae, 
che a loro volta lo subappalta-
no ad altre. Il risultato, natu-
ralmente. è quello di sottopaga-
re la manodopera, e di sfuggi-
re al nostro controllo, dato che 
abbiamo molte difficoltà a ca-
pire come stanno le cose. In 
questo senso è per noi molto 
importante il punto del contrai-
to sull'informazione. In questo 
modo potremmo riconoscere tut-
ti i fili di questa ragnatela pro-
duttiva ». 

In una sconcertante intervista al "Popolo", 
quotidiano DC 

Lama promette 
ai padroni: 

"resteremo morbidi" 
R<Hna, 21 — Lama perde il 

pelo ma non li vizio. Il segre-
tario della CGIL, principale ar-
trfìce della malaugurata politi-
ca sindacale degli ultimi tre 
anni, ha subito corretto la li-
nea rispetto al 19 giugno scorso. 
A Bologna quel-giorno si era 
lanciato a sinistra: «giovani, 
perdonateci » aveva detto ad 
una piazza piena. Oggi, invece 
nello stesso giorno della mani-
festazione dei metalmeccanici 
non ha trovato nulla di meglio 
di concedere una intervista al 
« Popolo », quotidiano della de-
mocrazia cristiana. Ha natural-
mente difeso la politica dell' 
EUR i)er cui «reconomia è an-

data piuttosto bene » (cioè i 
profitti dei padroni sono super, 
e i contratti non si firmano) e 
ha insistito suUa linea di « mo-
derazione salariale ». Richiesto 
se i risultati elettorali (la pe-
sante sconfìtta del PCI, la per-
dita dei voti a sinistra, la pro-
spettiva dell'opposizione) influi-
ranno sulla linea del sindaca-
to, Lama ha sdegnosamente ne-
gato: « Un indurimento non sa^ 
rebbe giustificabile; e posso di-
re che questa prospettiva non 
esiste ». Per sostenere la sua 
linea Lama si è detto favore-
vole — s«npre itell'intervistà 
al Popolo — a coravocare un 
«EUR 3». 

Gli appuntamenti di oggi 
TIBURTINO TUStOLANA 

delegazione donne •Napoli 

Lombardia •Novara 
* Bergamo •Marche 
•Brescia •Umbria 
* Leghe dei diisoccupatt •Puglie 
•Lecco •Basilicata 
•Milano 

•Abruzzi 
•Venezia •Lazio 
•Treviso 

•Roma 
•Padova 

•Siracusa 

•Udine 

OSTtENSE 

COLOSSEO 
•Genova 

•Vicenza 
•Delegazione 

•Verona 
donne FLM 

•Roma 
•Roma 

•Torino 
•Emilia 

•Como-Cremona 

•Mantova Pavia 

Varese 

•Alessandria 

•Toscana 

DOMANI « LOTTA CONTINUA » 
CON QUATTRO PAGINE IN PIÙ' 

DEDICATE ALLA MANIFESTAZIONE 
DEI METALMECCANICI 
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Per il nostro treno 
questa è solo una stazione 

Le donne alla testa del corteo nazionale dei metalmeccanici 

Se parli con una sindacalista, con ima dorma del coordi-
narnento FLM, sembra di capire che la presenza delle donne 
al corteo di oggi sia fondamentale per sottolineare quegli obiet-
tivi del contratto qualificanti per le donne e che rischiano (per 
molte anzi è sicuro) di essere sacrificate nella trattativa. 

Se parli con una operaia metalmeccanica rum delegata i di-
scorsi del sindacato sembrano fumosi. E se c'è ancora interesse 
per la lotta, è tutto rivolto a chiudere U contratto, prima delle 
ferie, più che a ottenere gli obiettivi specifici legati alla con-
dizione femminile. Il Part-time sembra una possibilità concreta 
« perché tanto per ora U lavoro di casa non, posso ridurlo, 
ma almeno posso lavorare di meno fuori, e poi tutto sommato, 
ho più. tempo per me». 

L'esperienza del coor^namento deUe delegate è controversa, 
là dove « sopravvive » là dove ha ripreso negli ultimi mesi vigore 
là dove si è istituzionalizzata fino a diventare umcamente 
un megafono sindacale al femminile. 

Unanime è irwece il giudizio positivo sullelSO ore: un luogo 
di presa di coscienza », senza le barriere deUe categorie, dove 
lo specifico è essere donna e non « una metalmeccanica ». 

Non ci interessa dare giudizi apolitici». Ci interesserebbe 

invece che questa contraddittoria realtà di donne si esprimesse 
di più. Il cammino della scoperta femminista ha raggitaito le 
fabbriche, dove le donne sono spesso minoranza due o tre volte 
oppressa. O si è riflessa in fabbrica la rivoluzione culturale che 
era cominciata in casa. 

Il coordinamento delle delegate FLM ha amito un molo 
di stimolo o di burocratizzazione di dò che per sua natura rum 
può essere fissato, istituzionalizzato? La contraddizione sul part-
time (che pure è irrilevante rispetto al contratto, anche se — 
lamentano le operatrici sindacàK — gli uomini hanno ceduto, 
riconoscendone la legittimità in taltcm casi) è solo segno della 
etema lotta tra progresso e cortservazione, oppure, dietro all'osti 
nata simpatia delle lavoratrici per il lavoro d tempo parziale 
(con salario <Mmezzato )non c'è solo complicità con il proprio 
ruolo, ma si esprime, confusamente, un altro discorso sul lavo-
ro e la vita, tutto da sviluppare. E forse anche una serietà sto-
rica sul problema della maternità, che non può essere facil-
mente contraddetta da facili soluzioni < emancipatorie », quali 
i sempre decantati asUi nido, mense, lavanderie ecc. Parità e 
diversità: sì, ma rispetto a che cosa? 

Lasciamo 
i fiori 

sugli 
alberi 

Quanto segue sono stralci, flash, impressioni tratti dall'opuscolo fatto nel marzo di que-
st'anno dalle donne del coordinamento FLVI di Genova, nato nei primi mesi del 1976 
sulla iniziativa di un gruppo di donne per azere uno spazio fisico e politico per una ri-
cerca sul rapporto tra condizione della donna e lavoro 

(DaU'esperienza del collettivo 
«Ansaldo di Campi», dati 1976: 
impiegati e cat. speciali: 1.049 
nomini, 204 donne; operai: 
1.437 nomini, 83 donne). 

« (...) Nella primavera del 
1977, m occasione della rota-
zictie dell'esecutivo del consi-
glio di fabbrica ci fu un dibat-
tito rapido tra noi poche per 
capire se era meglio accettare 
la preposta di entrare nell'ese-
cutivo come delegate anche sen-
za la possibilità di rotazione 
con altre donne del coEettivo, 
oppure se contmuare con la 
dialettica CdF-collettivo, come 
era da sempre. (...) 

In fabbrica facemmo girare 
un questionario (...) le rispo-
ste ritornate furono 60 di cui 
42 presupponevano una volontà 
di Escussione, ma un rifiuto al-
la specificità del problema don-
na. 18 presopponevano un cer-
to consenso e una certa pratica 
degli strumenti e dei contenuti 
óiel moviment© della donna 
(...) ». 

« (...) Sia l'8 marzo dei 1976 
che r8 marzo del 1977, il 
collettivo diede battaglia. Cer-
cò di convincere, sia il CdF 
che le donne non convinte del-
la necessità di cambiare i mo. 
di di vivere 1*8 marzo. Se pro-
prio la mimosa bisognava dar-
la, offriamola a tutti, uomini e 
Qonne. Ma il f es tegg iamento an-
nuale mimosa e pasticcini no, 
una volta all'anno e tutto l'an-
no sfruttate, offese e oggettua-
lizzate. Donne della vecchiha ge-
nerazione politica si radicaliz-
zarono, uomini che avevano fat-
to la resistenza si offesero (...) 
rS marzo del 1978 ormai U col-
lettivo aveva deciso di tacere 

e attacchinò sul muro prospi-
cente alla fabbrica un manife-
sto alto due metri molto bello 
con questa frase: "Noi vogliamo 
cambiare la vita e lasciare i 
fiori sugli alberi". E questo fu 
l'ecologico e fiorito epitaffio che 
ci autodedicammo. Ora c'è una 
commissione femminile con gli 
uomini, ma noi del vecchio col-
lettivo non ce ne occupiamo. 
Noi, le vecchie del collettivo, 
andiamo alle 150 ore, parlia-
mo nei corridoi e, se abbiamo 
voglia, lavoriamo politicamente 
altrove ». (...) 

* * * 

(Dall'esperienza del collettivo 
dell'e Italsider Sede », dati 1975: 
impiegati: 862 nomini, 490 don-
ne). 

« (...) La richiesta di un'as-
semblea sindacale di sole don-
ne sui temi della condizione 
femminile in fabbrica trova un 
muro di ostilità da parte del 
CdF. E' la prima richiesta del 
genere a Gawva, forse in Ita-
lia; su questi temi il sinda-
cato non ha elaborato nuUa, i 
compagni sostengono che non 
esiste una specificità femmini-
le e che le ^ n n e non sono un 
"gruppo omogeneo": accettare 
un'assemblea di questo genere 
può dare la stura a tutti i cor-
porativismi. Le trattative tra 
le donne e il CdF sono lun-
ghe e laboriose. L'intervento 
della segreteria provinciale che 
forse vuole capire meglio che 
cosa c'è dietro questa richie-
sta, sblocca la situazione: 1' 
assemblea si fa l ' i l febbraio 
1976. 

Partecipano 300 donne: a nes-
suna assemblea sind'acale nor-
male si è mai vista ima simile 

partecipazione di lavoratri-
ci ». (...) 

» * « 

(Dall'esperienza del collettivo 
« Italsider 0. S. e Campi », dati 
1976: Italsider O.S.: impiegati 
1.710 nomini, 160 donne; Cam-
pi: operai 7.198 nomini, 11 don-
ne). 

« (...) Dove finiscono le diffi-
coltà coi compagni del CdF ini-
ziano le difficoltà con le col-
leghe, perché sempre più pro-
fonda è la differenza di presa 
di coscienza tra le donne del 
coOTdinamento che hanno par-
tecipato ai corsi sindacali, or-
ganizzati dal coordinamento pro-
vinciale e nazionale, ai semi-
nari 150 ore, e le donne che 
sono rimaste ai margini di tut-
to questo. Si è cosi messo in 
moto contemporaneamente un 
meccanismo di delega e di estra-
neità nei confronti del lavoro 
del gruppo. Il problema part-
time su ci siamo nettamente 
divise è la sintesi di questa di-
versità». (...) 

* * * 

(Dal volantino del gruppo fa-
vorevole al part-time dell'Ital-
sider O.S.). 

« (...) Un sondaggio svolto 
tra le dipendenti ha permesso, 
senza molta fatica, di appura-
re che la maggioranza è favo-
revole al part-time, anche per-
ché i motivi per cui il part-
time è atteso sono elementari 
ed hanno un valore sociale as-
soluto. E' nostra profonda con-
vinzione che la presenza e 1' 
< ^ r a dei genitori per l'educa-
zione dei figli sia da conside-
rarsi fondamentale. Se entram-
bi i genitori lavorano questa 
presenza viene a mancare. L' 

introduzione del petrt-time da 
questo punto di vista, diventa 
ila soluzione ideale ». (...) 

(Dall'esperienza fatta all' 
c Italimpianti »). 

« (...) Chi voleva solo il part-
time ha approfittato dello spa-
zio che noi avevamo conqui-
stato su altre analisi e altre 
ipotesi (...). Quando pensiamo 
a»] part-time ci sembra proprio 
il simbolo di due modi diversi 
di essere donna oggi. E ' come 
se il part-time fosse l'oggi, D 
subito, n privato, il mio, spes-
so doloroso ma soprattutto eie. 
co. n nostro no è una sfida a 
tutto quello che ci incatena, ci 
logora, ci nega: E' una scom-
messa sulle nostre forze ». (...) 

* * * 

(Dall'esperienza fatta al < Tu-
bettificio ligure ». 

« (...) Siamo riuscite a far 
si che la donna vada a fare 
mestieri che ha sempre fatto 
l'uomo, che avanzi sul piano 
professionale e che faccia il 
turno di notte. E ' una conqui-
sta, ma quando lavoravi alla 
catena usavi solo le mani, non 
il cerveUo, pensavi alla casa e 
ai figli, a quello che dovevi fa-
re in casa e il lavoro lo vive-
vi come una seconda cosa. Og-
gi che riusciamo a capire che 
invece è importante anche il 
lavoro, siamo anche più stanche 
e abbiamo paura del cedimen-
to. Perché è inutOe portare 
avanti la professionalità in fab-
brica quando poi si va a casa 
e si ha tutto il casino da fare 
dei lavori domestici, il figlio, il 
marito che n<m ti aiuta». (...) 

Parliamo m ope 
de!i'lnte(oriale 

La contrxlÌ2 
uomo-doia i 

una vien: 
si nàtile 

L'intercategoriale di To-
rino è nata nel 1974 da un 
corso di 150 ore sulla con-
dizione delle donne, e an-
che se ha avuto la sigla 
CGIL-CISL-UIL, il ricono-
scimento ufficiale dà par-
te del sindacato è avvenu-
to nel '77 in corrisponden-
za della battaglia data nei 
congressi e del 1" maggio, 
Quando insieme al resto 

del movimento femminista, 
impone la lettura di un in-
tervento delle donne in 
piazza. Già nel 1976 si era 
decentrata per zone, nelle 
leghe. Nel 1978 ha organiz-
zato un corso di 150 ore 
sulla salute della donna, 
oltre a partecipare a mol-
te iniziative del movimen-
to femminista (occupazio-
ne della casa della don-
na, consultori, collettivi)-

Venerdì avrete la testa del 
corteo: perché l'avete voluta? 

Per due motivi: dà più forza 
agli obiettivi del contratto (con-
tribuzioni industriali per i ser-
vizi sociali, 40 ore di permesso 
retribuito per i figli, anche per 
i padri, apphcazione della legg^ 
di parità, riduzione settimanale 
e non annuale dell'orario) ; e 
ci dà più forza nel sindacato-
Questo per noi vuol dire che U 
sindacato ha accettato i nostn 
obiettivi. 

E questo è impcrtan'e per te? 

Sì. perché il femminismo è na-
to fuori dalle fabbriche, a vo-
te in contraddizione, ed il " 
to che invece le donne sono a 
la testa di questo corteo, w 
dire che ormai Queste cose son 
entrate in fabbrica. 

La contraddizione 
non può essere considerata ^ 

me una vertenza sindacale m 
cibile a tesseramento e 
ma questo corteo ci darà ^ 
forza per lottare in fabbnca-

Come ha reagito H sindacato? 

Nel mio CdF erano c o n ^ 
ma credo che in alcuni foss>̂  
incazzatissimi. 
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Secondo me la reazione del 
sindacato dipenderà dal numero 
di donne nel corteo. 

La testa del corteo comunque 
non vuol dire aver vinto la bat-
taglia nel sindacato. 

Il vertice l'ha accettata più fa-
cilmente degli altri. 

Che problemi ci sono tra quel-
le che partecipano all'intercate-
goriale e le altre? 

Ci sono donne che non sono 
d'accordo con noi. Molte nuove 
assunte per esempio, sfileranno 
nella parte mista del corteo, 
ed è anche giusto che sfruttino 
questa occasione per stare con 
gii altri. 

All'attivo regionale molte di 
loro dicevano di sentirsi estra-
nee al sindacato. 

A me a volte hanno chiesto se 
sono pazza ad avere questa de-
dizione verso il sindacato, come 
se fossi Giovanna D'Arco. C'è 
una difterenza di generazione. 

Secondo te si vivono diversa-
Oente anche come donne? 

Alcune sì. Altre danno per 
scontato cose che per me sono 
state difficili, come parlare dei 
tatti nostri. 

Le nuove assunte erano però 
â 'a testa dei cortei di Mirafiori 
uitunamente. 
^on tutte sono uguali, ci sono 
<WeUe che rifiutano il delegato 
^io perché a marito gli ha det-
" che è una brutta bestia. 

^ ^ a r i non vengono alle no-
riunioni, ma hanno assun-

w qualcosa dalla lotta delle don-
e, e vengono ai cortei e alle as-

seniDlee. 

A me importa che al corteo ci 
'«no tante donne, la testa non 

I e che 

Noi 
sia cosi importante. 
siamo più legate aU'idea 

organizzarci, dentro e fuori 
^ a fabbrica, mentre le nuove 
• ^ ^ i p a n o individualmente. 
J^oi usiamo ancora, tutte, 'dei 
lavn "^schUi di analisi del 
acr^ ' professionalità. Mi 
g ^ r g o di andare avanU a slo-

' senza esseme uscita. 

^ U a mia fabbrica andremo 

rito di figU e di ma-
ne il pezzo delle don-
faccTL®®'^^ perché almeno si 

'-«ano più delegate donne. 

In im sindacato come l'FLM 
resiste ancora il ruolo di avan-
guardia e quindi anche la ver-
tenza femminile impostata in 
modo co^ « avanzato » può ri-
schiare di divenire solo un td-
teriore fiore all'occhiello? Le 
cose stannp certamente cam-
biando, le tensioni sul separati-
smo sono minori, ma se le ope-
raie questa volta forse aumen-
teranno nel corteo separato, il 
riferimento al memimento fem-
minista diventa sempre più dif-
ficile ed è proprio su questa rum 
garanzia si riproporrà l'attacco 
del sindacato. Proprio su que-
sto mi vado interrogando, se 
cioè è proprio ancora cosi ne-
cessario far garantire la lotta 
sul separatismo, tenendo come 
riferimento « estemo » un mo-
vimento? Pur nel rapporto con 
l'istituzione, le esperienze di 
queste donne non som più che 
mai esse stesse dì movimento? 
Basta seguire attentamente la 
questione della parità e del ri-
fiuto del part-time per sentire 
che la contraddizione uomo -
donna la misuri tutta su un 
nodo strutturale. Sembra un pa-
rados^: sostieni fino in fondo 
una linea emancipatoria con il 
pericolo vero di un'omologazio-
ne maschile, mentre invece con-
cretamente, anche se stdla tua 
pelle, r« incompatibilità femmi-
nile »airorganizzazione del la-
voro, la rimette in discussione 
non al tavolino, ma rimetten-
do in circolo nella fabbrica, 
quelle situazioni da sempre con-
siderate privatamente separa-
te. Proprio su questi obiettivi 
paritari le compagne hanno po-
tuto misurare di più la conflit-

Bonetti: 
chiudiamo il 

contratto e andiamo 
in vacanza 

Milano — Alla Birletti di 
Milano il 55% dei lavoratori 
sono donne. Chiediamo ad una 
delegata del Consiglio di fai)-
brica che clima c'è a due 
giorni dallo sciopero generale. 
« Tutto abbastanza tranquillo, 
nessun fervore come invece 
era successo altre volte in oc-
casioni analoghe. Tanto meno 
la donne, anche perché questa 
volta noi come delegate sin-
dacali non abbiamo preso nes-
suna iniziativa di organizzazio-
ne specifica, sebbene a Roma 
avremo il nostro striscione e 
apriremo il corteo. Oggi le 
cose s o n o c a m b i a t e . Le 
donne, almeno qui alla Bor-
letti, sentono il bisogno di 
unirsi e lottare in generale in-
sieme agli uomini. II sinda-
cato in questo ultimo periodo 
svolgeva funzioni da freno, le 
lotte erano state intensificate 
prima delle elezioni. Il sinda-
cato poi si era seduto. Qui la 
gente è perplessa, alla mani-
festazione -di Roma all'inizio 
nessuno sentiva il bisogno e 
aveva voglia di parteciparvi. 

La maggioranza è scontenta di 
come il snidacato ha portato 
avanti le trattative per que-
sto contratto, i termini erano 
diversi da quello che gli ope-
rai avevano discusso. Questa 
piattaforma è un calderone, 
c'è dentro di tutto e gli o-
biettivi delle donne tendono ad 
essere sacrificati. Insomma 
questa manifestazione è senti-
ta molto poco e a maggior ra-
gione dalle donne ». 

Uno "spezzone" 
femminile come 

fiore all'occhiello 
Una discussione con Rossella del CdF di 
una società metalmeccanica 

Rossella lavora all'ltal^l. un centro di montaggio iS pezzi 
elettronici, al centro di Roma, con una presenza femminile s^r-
sa nella già scarsa presenza « metalmeccanica » delle fabbriche 
'ornane. Su 600 dipendenti le donne sono 150, soprattutto n£l set-
tore amministrativo e tecnico ma per le sindacalizzate l'ingresso 
nel coordinamento provinciale delle delegate-lavoratrici è av-
venuto presto, con U coUettvoo femminista U dentro al posto 
di lavoro con le donne sempre più mcMlitate sulle scadenze ge-
•nerali.Ma le difficoltà secondo Rossella emergono subito per la 
doppia militanza e in particolare all'attacco iniziale viene delle 
donne del PCI, proprio sul separatismo del collettivo. Eppure urta 
dorma in piena assemblea testimonia chiaramente il bisogno, al-
meno iniziale, dì parlare di sé stessa e di esperienze pacate 
sulla pelle solo con le donne; questo che per le apolitiche-» è se-
gno di debolezza ^femminile» di fronte all'uomo, diventa nel 
rapporto di collettivo momento di crescita e forza, anche se per 
queste compagne la crescita ^in autocoscienza» non ha e non 
può garantire automaticamente l'impatto sulla lotta sindacale 
che continua a seguire un binario parallelo alla pratica ferti-
minìle. 

tualità dei « compagni » fin 
tropin lenti nelle loro trasfor-
mazioni non tanto sui conv-
portamenti più grezzamente ma-
schilisti ma sulla scarsa conside 
razione in cui si continua a 
tenere la politicità delle lotte 
femminili. Ma le devisioni più 
pesanti passano ancora con le 
altre donne ed è proprio su que-
sta lìnea emancipazionista, da-
to che il part-time riesce anco-
ra a tutelare le donne troppo 
bene per riuscirvi a rinunciare 
spontaneamente in una situazio-
ne sempre più difficile. 

Quùnto ha inciso la recente 
campagna elettorale non tanto 
ai firn immediati del contrat-
to, ma proprio sulla solidarie-
tà femminile costruita in que-
sti anni? Sembra strano, ma 
nonostante il calo di tendone po. 
litica, le discussioni sono state 
accese e le vecchie divisioni 
sembravano riappiattire ì nuovi 
rapporti ma la risposta perso-
nale di Rossella sull'esito del 
voto mi sembra da raccogliere 
ancora di più di una semplice 
speranza: « ...sai sembra stra-
no, ma questa sconfitta della 
sinistra, del PCI in particolare 
non può necessariamente gioca-
re tutta a nostra sfaoore an-
che per U movimento delle don-
ne ci può essere una ripresa 
proprio di quegli spazi prezwy 
si di confronto, di ridefinizione 
di certe esperienze, di rifles-
sione insomma non più sotto 
quella « tutela » che il militan-
te nella sua doppia presenza tra 
partito e sindacato ha finito 
sempre per esercitare». 

(a cura di Gabriella F.) 

Il contratto, le donne, 
il pane e 
le rose 

Abbiamo parlato con Luisa 
Morgantini, segretaria delI'FLM 
di Milano, mangiando una pes-
sima insalata di riso alla men-
sa deUa CISL. 

n coordinamento delle donne 
deU'FLM a Milano è nato tar-
di rispetto ad altre città, per-
ché? 

«Non perché le donne nelle 
fabbriche e nei posti di lavoro 
non fossero disponibili. Anzi, i 
coordinamenti di zona che ora 
funzionano lo dimostrano. Era-
vamo noi del sindacato che ave-
vamo difficoltà e resistenze nel-
l'organizzarci. Discussioni a non 
finire sul separatismo. In una 
struttura come il sindacato, or-
ganizzata anche in senso gereir-
chico, era difficile starci dentro, 
portare i nostri contenuti e cer-
care di incidere in modo reale. 
Inoltre c'erano anche le diffe-
renze tra di noi: chi puntava 
prevalentemente ad un discor-
so emancipatorio. chi era rigi-
damente legata al principio del-
la "difesa della classe", chi 
era più movimentista. Milano 
inoltre è un territorio difficile 
da organizzare: in realtà ogni 

zona è una provincia ». 
A noi sembra, da quello che 

abbiamo sentito parlando con la 
gente, che questa scadenza non 
sia molto sentita-

Ridendo Luisa risponde: «Que-
sta manifestazione ci sarà; e 
sarà bellissima, con tanta gen-
te ». Però, poi. ci dice anche 
che ci sono delle difficoltà nel 
coprire i ventimila jjosti in tre-
no prenotati da Milano, anche 
perché la gente è stata im po' 
fiaccata dallo sciopero generale 
del 19. 

E la partecipazione delle don-
ne? 

«Stiamo facendo il possibile, 
però ci sono sempre gli etemi 
problemi che le donne hanno in 
queste occasioni: la gestione dei 
figli e le difficoltà nello spostar-
si. Apriremo comimque il cor-
teo con il nostro striscione (mi 
piacerebbe tanto che ci fosse 
scritto che vogliamo il pane • e 
le rose) è soprattutto una que-
stione simbolica ma importan-
te ». 

Secondo te, che vivi dentro 
la realtà operaia, cosa è cam-
biato tra le donne? 

Secondo me molto, non in mo-

do eclatante, ma è sorprenden-
te come è cresciuta l'autonomia 
delle donne come plersone. Per 
esempio la legge di parità: spes-
so sono le donne stesse che de-
nunciano le discriminazioni ses-
suali. Di cause di lavoro ne ab-
biamo fatte poche, siamo solo 
all'inizio. Le donne poi che rie-
scono ad entrare nei posti di 
lavoro, tradizionalmente occupa-
ti dagli uomini, 'si ribellano ai 
lavori più nocivi e bestiali. So-
no quelle che maggiormente met-
tono in discussione l'organizza-
zione del lavoro. Come all'Alfa 
Rcmeo, quando sono state man-
date in fonderia. Le difficoltà 
sono ancora molte e di vario 
tipo. Ad esempio in una piccola 
fabbrica di soli uomini, dove 
erano state assunte due ragaz-
ze giovani e carine è nato un 
grande fermento; tutti cambia-
vano continuamente il loro po-
sto di lavoro, per cercare di 
stare vicino alle ragazze. Al 
contrario, ma il problema è 
forse lo stesso, in una fabbri-
ca di sole donne l'unico uo-
mo assunto è stato costretto a 
fuggire dopo aver sopportato an-
gherie di ogni genere». 

t Ì ifiii 
ifili 
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Apertura nervosa delI'VIII legislatura 

Nilde Jotti presidente a metà, 
All'orizzonte 

un centro sinistra sporco 
Intanto Craxi istituisce la « segreteria esecutiva » 

Roma, 21 — Doveva essere 
una seduta tranquilla, inaugu-
rale, retorica e non lo è stata 
affatto. La Vin legislatura ita-
liana si è aperta nel nervosismo 
e nell'insofferenza. Atti di orgo-
glio e sottUi correnti sottera-
nee hanno caratterizzato sia 
il vecchio che il nuovo mondo 
politico italiano. Fanfani non 
arriva in tempo alla seduta per-
ché bloccato dal traffico papa-
lino che ormai paralizza quoti-
dianamente la città; il vecchio 
Nenni invece, a costo della pro-
pria salute, si fa accompagna-
re al Senato per impedire che 
a parlare sia quel vecchio rot-
tame del fascismo, Crollalanza, 
lo stesso personaggio che più 
di cinquant'anni f a contribuì 
all'uccisione del socialista Di Va-
gno. Alla Camera invece Nilde 

Jotti, la prima donna a diven-
tare presidente della Camera, 
si è trovata di fronte ad una ele-
zione risicata, con 130 franchi 
tiratori. Non è stata votata a 
destra da numerosi democristia-
ni che non accettano più le po-
litiche di larga intesa, e non 
è stata votata neppure da sini-
stra: Leonardo Sciascia infatti, 
candidato del partito radicale, 
ha raccolto intomo al suo nome 
trentatré voti, quindici voti in 
più dei diciotto parlamentari ra-
dicali. Sono con tutta probabi-
lità i prodromi di una legisla-
tura differente dalla precedente. 

Andreotti va a dimettersi da 
Pertini con un partito agitato 
e oltranzista che spinge contro 
l'area Zaccagnini su ogni pos-
sibile pretesto: presidenza dei 
gruppi parlamentari, attribuzio-

ne della presidenza delle com-
missioni ,esclusione del PCI da 
ogni vicinanza al potere reale, 
preparazione all'offensiva delle 
prossime elezioni amministrati-
ve. Per ciò che riguarda il go-
verno, la relazione al comitato 
CHitrale di Pietra Longo, l'im-
probabUe segretario del PSDI 
reduce da una serie clamorosa 
di successi elettorali, rivela la 
solida intenzione di un gover-
no a tre (DC, PRI, PSDI) e so-
prattutto per occupare poltro-
ne; nella lista della spesa ha 
messo come irrinunciabili la ri-
soluzione dei problemi del ter-
rorismo, della disoccupazione 
giovanile, della crisi energeti-
ca, del mezzogiorno, dell'equo 
canone. Temi che Longo, natu-
ralmente, si dice pronto a ri-

Ancora sulla dura sentenza di Torino 

{{Avvocato concludaj abbiamo fretta!}) 
I compagni hanno volantinato alio stadio dove suonavano Dalla 
e De Gregori 

Torniamo sulla sentenza emes-
sa dalla n i Sezione del tri-
bunale di Torino che condan-
na ad oltre due anni di ga-
lera tre nostri compagni. 

Una sentenza maturata poli-
ticamente in un clima di osten-
tata intimidazione e tracotan-
za, da parte di una Corte che 
senza pudore non perdeva oc-
casione per far capire quale 
sarebbe stato l'esito. 

Una Corte composta da un 
giudice che ha sonnecchiato 
per tutte e due le udienze, e 
l'altro, uno dei pochissimi se 
non l'unico magistrato che ha 
solidarizzato con il giudice Pon-
zo, l'inquisitore e « denuda-
tore » di bambini; in più un 
presidente, Macario, che non 
solo ascolta con distacco e 
sufficienza i testimoni a di-
fesa ma giunge addirittura ad 
invitare, un difensore a con-
cludere l'arringa «perché ab-
biamo fretta ». 

E che dire del tenente De 
Filippi, lo stesso che guidava 
le cariche defi carabinieri il 
17 maggio, predisposto a diri-
gere l'ordine pubblico dentro 
e fuori il tribunale. . Questa 
figura nota a Torino per i 
suoi ripetuti tentativi di pro-
vocare ai cortei, giimto per-
fino a sequestrare le bandie-
re alla FGCI malmenandone 
qualcuno, sembra uscito da 
un striscia di Chiappori. < Giu-
lio», come lo hanno sopran-
nominato i compagni, si è pro-
digato sin dall'inizio in per-
quisizioni e riconoscimenti, ed 
alla fine della prima udienza 
aveva tentato ^ aOontanare 
i compagni dal cortile del pa-
lazzo di giustizia: costui dopo 
circa un'ora che la Corte era 
riunita è entrato in camera 

di consigilo, per uscirne poco 
dopo a predisporre il servizio 
di vigilanza a i a sentenza. 

Tra le prime prese di posi-
zione pervenute, quella della 
Fi^M: « }a vigilanza antifasci-
sta, anche di fronte alle re-
centi iniziative squadriste di 
Roma, è un momento impor-
tante della lotta per la demo-
crazia nel paese > continua ri-
cordando la presa di posizione 
avuta il 17 maggio contro il 
«comizio dell'ex repubblichino 
Almirante» e dopo aver ricor-
dato che «non è stato tenuto 
in alcun conto il teste che ne-
gava che gli imputati al mo-
mento dell'arresto possedesse-
ro bottiglie incendiarie » con-
clude « si tratta della senten-
za più contraddittoria e pe-
sant3 a Torino per fatti ana-
loghi. Da qui la preoccupazio-
ne che essa rafforzi le ten-
denze conservatrici presenti 
nella magistratura locale». 

Una analoga presa di posi-
zione l'ha espressa la fede-
razione provinciale CGIL-CISL-
UIL: «... non riconoscere nei 
fatti parità di attendibilità alle 
testimonianze di civili rispetto 
c. quelle delle forze dell'ordi-
ne, che sono le stesse che 
debbono giustificare l'arresto 
già effettuato, significa rim-
boccare strade, nell'ammini-
strazione della giustizia, a sen-
so unico e dà risvolti fatal-
mente restauratori, in cui le 
pene sono sproporzionate ai 
fatti accaduti oppure sono col-
pite persone non responsabili 
di detti «fat t i». 

Dopo aver ricordato la pena 
simile inflitta ad un commer-
ciante flo zio Tom) responsa-
bile di aver ucciso un ragazzo 
di 17 anni, conclude «proprio 

perché crediamo che lo svilup-
po della democrazia si rispec-
chi a qualsiasi svolta restaura-
trice nel valutare e giudicare 
le tensioni sociali che si mani-
festano ». 

Cerne al solito l'unico che 
non si è ancora espresso è 
Dino Sanlorenzo, che però in 
un comizio, tenuto martedì di 
fronte a cinquecento militanti 
del PCI, se l 'è presa con le 
iniziative dei compagni defi-
nedole « lugubri pagliacciate ». 
Stasera i compagni si reche-
ranno a volantinare allo sta-
dio, dove ci sarà il concerto 
Dalla-Gregori, ed alla stazio-
ne dove partiraimo i treni dei 
metalmeccanici per Roma, chis-
sà che nei prossimi giorni non 
tornino a fare visita al no-
stro, per chiedere magari im 
confronto pubblico sull'antifa-
scismo? 

Dadio Fo 
a Grugiiasco 

Venerdì 22 gìngno alle ore 20,30 
Dario Fo presenterà Io spettaco-
lo < storia di una tigre ed altre 
storie » presso il parco dell'ospe-
dale psichiatrico di Grugiiasco 
(via Sabaudia 164 tel. 4113273). 

Lo spettacolo, rappresentato 
per la prima volta nella palazzi-
na liberty il 2.2.79 comprende: 
un episodio sulla morte di Icaro, 
un'antica storia cinese salia ti-
gre, un episodio tratto dai van-
geli apocrifi sul primo miracolo 
di Gesù bambino ed altre storie 
popolari ritrascritte da Dario Fo. 

Ingresso lire 1000 

solvere. Nel PSI invece avvi-
saglie di una nuova stretta in-
tema. Dopo la ristrutturazio-
ne dell'apparato avvenuta con 
la elezione di Craxi, 0 segre-
tario socialista uscito indenne 
dalle elezioni ha preannunciato 
la formazione di una segreteria 
« esecutiva », insomnoa im super 
clan, che gestirà fl partito: sa-
rà composta da Craxi, Martel-
li, Formica e Manca (craxiani) 
e Signorile, De Michelis e Cic-
chitto della sinistra socialista. 

Di quanto farà il PCI, nessu-
no sembra molto preoccuparsi 
e suonano patetici oggi sia 1 
titoli (un cubitale Nilde Jotti 
presidente della Camera) che il 
corsivo di Fortebraccio, un se-
nile pezzo di repertorio contro 
De Carolis che non ha votato 
« la moglie di Togliatti». 

« Se ce la mettiamo 
noi donne 

ce la facciamo » 
Salviamo la vita di Moeller. 

Imgaard Moeller sta morendo, 
le sue condizioni di salute si so-
no ancora più aggravate. La ca-
tena di montaggio della solida^ 
rietà umana per salvare la sua 
vita può far invidia ai sistemi 
produttivi di Gianni Agnelli: ab-
biamo notizie che da tutta Eu-
ropa (Belgio, Francia, Svezia, 
Finlandia, Danimarca, Inghilter-
ra e Spagna) sono stati spediti 
al ministra della giustizia di 
Stoccarda oltre novanta mila te-
legrammi, ma Imgaard IVIoeller 
è ancora in carcere, non dobbia-
mo quindi fermarci. 

Sacrosanto l'impiego di sal-
vare i 300 mila vietnamiti. Olo-
causto '79, ma ci piacerebbe che 
Alberoni usasse lo stesso impe-
gno con i non garantiti, disoccu-
pati, gli emarginati, i detenuti 
i bambini degli orfanotrofi gli 
internati nei manicomi (oltre tut-
to oggetti di una speculazione 
tristemente nota, vergognosa e 
disumana, per un paese che si 
dice civile), insomma i vietnami-
ti di casa nostra. 

Per Imgaard Moeller raddop-
piamo tutto il nostro impegno 
inviando ancora tanti, tanti te-
legrammi. 

Indirizzare: Eyrich Jnstize Mi-
nister 7 Stoccarda Germania Oc-
cidentale, Richiedere sospensio-
ne dell'isolamento e trasferimen 
to in carceri normali per tutti i 
detenuti politici (70 in sciopera 
della fame). 

Libertà provvisoria per Im-
gaard Moeller per le gravi con-
dizioni di salate. Franca Rame 
Libreria Intemazionale. 

Adele Faccio, tra le prime fir-
matarie di questo appello ci ha 
comunicato di una raccolta di 
firme che si sta facendo avanti 
anche all'interno dei gruppi par-
lamentari e di un crescere di 
diverse iniziative. 

Precari: 1618 
incarichi vaganti 
a Milano ma 
nessuno lo sa 

H sindacato scuola 
CISL di Milano, ha pre-
sentato oggi un esposto 
alla pretura, denuncian-
do la mancata pubblica-
zione delle liste degli in-
carichi e dei posti dispo-
nibili 

Gli incarichi vengo-
no invece distribuiti dai 
presidi e dal Provvedi-
tore stesso a loro esclu-
siva discrezione, in ma-
niera ovviamente chen-
telare. A Milano ci so-
no attualmente 1.618 po-
sti scoperti, e mentre la 
lista avrebbe dovuto es-
sere pubblicata dall'ago-
sto 1978, il Provveditore 
ha persino confermato 
gli incarichi per il 1980! 

Precari: 
sabato 
manifestazione 
a Milano 

Milano, 21 — Il coordi-
namento dei precari mila-
nesi ha indetto una ma-
nifestazione per sabato 23 
alle ore 10 con partenza 
da piazza Missori. Alla 
lotta dei precari si sono 
aggiunti anche tutti i ge-
nitori di tre scuole medie 
quella di Cesano Maderno, 
della zona 16, e quèlla di 
Tucirano. I genitori del-
la scuola media della zo-
na 16 hanno ieri fatto un 
picchetto per impedire lo 
svolgimento degli scrutini, 
picchetto sciolto dalla po-
lizia chiamata dallo stesso 
preside della scuola me-
dia. 

Torino: 
continua 
il blocco 
degli scrutini 

li coordinamento dei la-
voratori delia scuoia cu lo-
nno m un comunicato de-
nuìcia i tentativi f a ^ 
dalla stampa di speculare 
su presunte divisioni fra 
i compagni del coordina-
mento nazionale in « f » 
chi» e «colombe» attri-
buendo al coordinamento 
di Torino una posizicce 
«morbida» e UquidatorW 
(vedi «Il Manifesto» <u 
martedì). , 

In particolare, stravol-
gendo la nozione prp®"' 
tata dai compagni di To-
rino al convegno naaona-
le di domenica, gli e at-
tribuita l'intenzione ^ 
chiudere 0 blocco il 
ma a dimostrare la falsi-
tà di questo il b'occo a 
Torino contìnua. H conw-
nicato continua con la ri 
chiesta (approvata a la^ 
ghissima maggioranza ae 
l'ultimo attivo sindacale; 
di riaprire la tra«tó^. 
su alcuni punti quali»»" 
ti e invitando le segre^ 
r-:e confederali ad a s ^ 
ciarsi alla rchiesta. inn 
ne a sostegno / J f 
rihieste il c o o r d i n a ^ 
di Torino ha indetta ^ 
venerdì 22 dalle ore K ) ^ 
presidio davanti al PT "̂ 
veditorato. 
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Genova 

Il blitz di Dalla Chiesa 
dopo la «sfuriata» elettorale 

Aumentano le prese di posizione. Polemico comunicato del CdF Italsider 

Genova, 21 — A che punto è l'inchiesta giudiziaria a Genova 
dopo a blitz di Dalla Chiesa? Nei giorni scorsi si sono svolti i 
processi per direttissima contro Enrico Fenzi, docente universi-
tario, e lo psicologo Chiossone. Per Fenzi il tribunale di Chiavari 
ha stabilito che non esistevano gli estremi della «flagranza di 
reato» e, accogliendo la richiesta della difesa, ha rimesso gli 
atti all'ufficio istruzione di Genova. In altre parole, c'è il so-
spetto che la pistola trovata nella casa di Fenzi nell'entroterra di 
Chiavari ci sia stata messa da cpalcuno che vdeva danneggiario 
Chiossone è stato condannato ad un anno di reclusione con la con-
dizionale per la detenzione di un vecchio fucile tedesco, ricordo 
della sua esperienza- partigiana, e immediatamente scarcerato. 

Stamane c'è stato il terzo e ultimo di questi processi, a carico 
del militante anarchico Claudio Bonanjici, un muratore di 57 anni. 
Nel corso della perquisizione del 17 maggio avevano trovato sotto 
una finestra di casa sua 36 capsule di cheddite, che Bonamici 
aveva rivendicato come appartenenti a lui. I giudici lo harmo con-
dannato a un anno e otto mesi (contro i 6 anni richiesti dal pm) 
e non gli hanno concesso la condizionale per un precedente penale 
di più di trent'anni fa. 

Ieri i giudici Bonetto e Di Noto hanno interrogato per la pri-
ma volta il compagno Antonio De Muro, che si trova in isola-
mento nel carcere di Saluzzo. Per quanto si sa, Antonio ha re-
spinto con decisione tutte le contestazioni. Dalle domande dei giu-
dici, tra l'altro, è nuovamente emersa la figura di un teste 
d'accusa, comune ad altri imputati, che farebbe risalire ad am-

bienti ambigui e provocatori l'origine di una parte dell'inchiesta. 
Antonio, ultimo degli arrestati, è accusato come tutti gli altri 

di partecipazione a banda armata. Nessuno, tra quanti lo cono-
scono, crede che sia possibile un suo reale coinvolgimento. H suo 
arresto ha rinnovato l'opposizione che già esisteva in molti am-
bienti verso i metodi di questa inchiesta. Gli allievi della scuola 
in cui insegna e un gruppo di genitori gli hanno espresso con 
alcune lettere e un documento la loro solidarietà. Anche !'« asso-
ciazione italiana cultura e sport», a cui è associato il circolo do-
ve Antonio svolge la sua seconda attività, e il « coordinamento 
lavoratori della scuola» haimo fatto circolare documenti di soli-
darietà umana e politica. 

C'è anche da registrare un comunicato del consigho di fab-
brica • deU'Italsider di Cornigliano, molto polemico con i carabi-
nieri e la magistratura, che denuncia «il grave e inammissibile 
ritardo con cui prosegue l'iter giudiziario ». Nel comunicato si 
afferma che l'operazione è stata condotta « con la logica dello 
sparare nel mucchio, senza una valutazione approfondita di tutti 
gli elementi necessari; con un grande spiegamento pubblicitario 
che, dato il periodo pre-elettorale nel quale si è_svolta l'opera-
zione, non si libera dal sospetto ragionevole di una manovra elet-
torale». n documento dei delegati deU'Italsider conclude con l'ap 
peUo, rivolto ai lavoratori, alla città e alla stampa», per chiedere 
il superamento delle lentezze e per fare immediata chiarezza 
sugli arresti ». 

Angelo Bozzo 

Processato oggi Roberto Rotondi 
Roma, 22 — Inizia oggi da-

vanti al Tribunale dei mino-
renni, in via delle Zoccolette, 
il processo al compagno Ro-
berto Rotondi, 17 anni, accu-
sato di detenzione, porto e 
lancio di ordigno incendiario, 
resistenza e tentate lesioni 
gravi a pubblico ufficiale. I 
fatti risalgono alla sera del 
J^ maggio scorso, quando Ro-

fu arrestato dagli agenti 
di una « volante » dopo un pro-
vocatorio assalto dei fascisti 
^ seguito del capo mazziere 
bissino Caradonna contro un 
presidio di compagni. Respinti 

squadristi, sopraggiungeva 
^ momento giusto una «vo-
•ante » (la « Falco 5 ». ad emu-
'^one dell'omonima «squadra 
speciale» inventata daU'attua-
« questore di Roma De Fran-
cesco quando era a Catania), 
I cm occupanti scendevano spa-
rando colpi di pistola e di 

^'l^a e lanciandosi all'inse-
^mento dei primi compagni 
^Pitati loro a tiro. Trascinato 
a bordo dell'auto della poli-
ta . contro la quale nel frat-
rnM? era stata lanciata una 
molotov, senza colpirla, Rober-
~ veniva sottoposto al primo 

assaggio « di quel trattamen-
speciale che gli sarebbe 

•̂ ro poi riservato nei locali 
vaL'^°'™"®sariato di Prima-

"egli 

gPn trattamento che gli ha la-
ch-» '̂̂ ^losso segni ev-d-nti e 

- per lo stesso ipe-rito d'uffi-
tribunale dei 

^ ^ sarebbe avvenuto a ba-
e r manganslli 

€ consiglierebbe un 
dsHa prognosi 

sioia^r.!. » Psr 

è vi-sto rincarare la dose, quan-
do era già in carcere da quasi 
un mese, con l'emissione di un 
secondo ordine di cattura «iper 
aver tentato di' cagionare lesio-
ni gravi agli agenti di PS.... non 
riuscendo ngll'intertóo per mo-
tivi indipendrnti dalla sua vo-
tata ». Roberto iTioitre veniva 
considerato responsabile, in COTI-
corso con altri, dei colpi di pi-
g l i a sparati da imo sconosciu-
to a bordo di un tnotorino con-
tro la «volante» che Io stava 
trasportando al commissariato 
di Primavaìle: tre proiettili ave-
vano colpito la v ^ u r a ed uno, 
trapassata la portiera di destra 
aveva rischiato di colpke lo 

stesso Rtìbcrto ammanettato al-
3'inbsrno! Riportiair» infine un 
brano del rapporto delfe Di-
gos sull'arresto del compagno. 
Ogni commento è superfluo: «Si 
ritiene sufficientemente provato 
anche il reato di partecipazione 
ad associazione sovversiva dei 
Rotondi ,in quanto i fatti og-
getto del presenta rapporto... 
rientrano nel contesto dell'at-
tacco alle istituzioni dello Sta-
to e al sovveitiinsnto dell'at-
tuale assetto sociale, attraverso 
fatti di natura eversiva por-
tati avanti dal gruppi ófeila si-
nistra rivoluzionaria «1, in par-
ticolare, da « Autonomia Ope-
raia ». , , , r 

^"Paricri, al dorso vr 
^ " ' ^ i n a t o par il 

_ » della molotov ,ew!dente-
- ^ ^ giustófioare l'accani-

^ degli ageiyti deUa «Fal-

™ multiple al capo, ai volto. 

C05 » neU'arrestarlo, Roberto si 
11 compagno Roberto Rotondi in ospedale; in alto, lo 
«sceriffo» di Primavaìle, il commissario Vmcenti. 

Strage di Peteano 
E' stato il fascista 

Cicuttini 
. a teietonare 

Venezia, 2l — Oggi è iniziato 
il processo d appeuu per la stra-
ge tu feieaau, ì i maggio ià, 
aove morirono tre caraiiimeri. 
L, uaifcoza è stata movimeniaca 
da ua rapporto dei servizi se-
gi'eti, pcrvettuio alia corie Ui Ve-
nezia, cne conferma queuo cne 
la comroinformaziune svena Oal-
la smisira rivoiuzionaria dice 
da aum sulla strage. K' stato u 
fascista Carlo C'Cuttmi, lautan-' 
te m Spagna, condannato a 14 
anni per ua tentato diroitamen-
to ai un aereo nel 'l'i, a tare 
la telefonata anonima ai ca-
raoiiiieri cue c'era una cinque-
cento sospetta a Peteano, i mi- ' 
liti quando arrivarono davanti 
alla macctaina furono uccisi dal-
l'esplosione della medesima. 11 
rapporto del SISMI dice anche 
che Cicuttini p stato aiutato fi-
nanziariamente dal Movimento 
Sociale Italiano tramite il se-
gretario provinciale di Gorizia 
£iizo Pascoli nella sua lati-
tanza durante la quale si è 
operato alle corde vocali per 
cambiare il tono della sua voce. 

Segno dei tempi 
Enrico Krapfenbauer, titola-

re di un'azienda per la ma-
nutenzione di aeroplani, tori-
nese, si è ucciso sparandosi 
un colpo aUa tempia. Prima 
di farlo ha ucciso, colpendolo 
alla testa, il figlio Roberto, 
che è caduto in mezzo ai libri 
sui quali stava studiando j)er 
la prossima maturità, e la ino-
glie Maria Grazia Grabbi, con 
un colpo al petto. 

L'omicida-suicida non ha la-
nciato nessuno scritto per spie-
gare il suo gesto, ma la tra-
gedia è da ricercare, proba-
bihnente, in una grave forma 
di « esaurimento nervoso » di 
cui soffriva da tempo e che 
pctre si fosse acuito ultima-

Assolti LC,IVlattina e 
Lagostena Bassi 

{{Il fatto non 
sussiste» 
« Fatta giustizia » 
dell'imputazione 
di istigazione 
a delinquere 

Roma, giovedì 21. Assoluzione 
con formula piena al processo 
per istigazione a delinquere con-
tro il direttore responsabile di 
LC Michele Taverna, gli avvo-
cati Giuseppe Mattina, Lagoste-
na Bassi e il nostro redattore 
Raffaele D'Alterio. La sentenza 
della settima sezione penale del 
tribunale di Roma, presieduta 
da Serrao, è stata chiarissima: 
il fatto non costituisce reato. 

Il collegio di difesa era rap-
presentato da numerosi avvoca-
ti: Di Giovanni, Gatti, Magnani 
Noja, Viviani, Servello. Tutti 
hanno sottolineato il carattere 
politico del processo, e soffer-
mandosi sul significato di isti-
gazione indiretta, hanno « smon-
tato » ogni capo d'accusa. 

D'altra parte già in apertura 
di dibattimento il PM Summa, 
resosi conto dell'evidente incon-
sistenza dei capi di imputa-
zione aveva chiesto l'assoluzione 
per tutti gli imputati perché i 
fatti contestati non costituisco-
no reato. Inoltre citando l'arti-
colo che LC pubblica oggi con il 
titolo <t Prosegue l'inchiesta au-
tonomia: Lorenzo Bartoli, 28 
anni, impiccato », aveva fatto 
notare che, interpretando in ma-
niera restrittiva il codice pena-
le, sarebbe stato possibile iacri-
minare il giornale anche per 
questo articolo, cosi come per 
molti altri. « Ma la magistratu-
ra ha cose ben più importanti 
da fare — ha affermato — per 
cui questo problema non si po-
ne ». 

Di avviso contrario, invece, 
sembra essere l'apposito ufficio 
per i reati a mezzo stampa isti-
tuito recentemente in procura e 
diretto dal PM Angelo Maria 
Dorè, che continua a citare il 
nostro giornale per istigazione 
a delinquere e da ultimo Uven-
do LC pubblicato integralmente 
il verbale della perquisizione 
nell'abitazione della Conforto) 
per violazione del segreto istrut-
torio. NeUa divisione per setto-
ri, della procura questo uffi-
cio assolverebbe al compito 
di costruire imputazioni al 
limite dell' interpretazione del 
codice, per avere un margi-
ne di manovra tale da de-
terminare Il vnoto intomo a 
quella che considera l'area che 
ruota attorno al terrorismo. Per 
cui si incrimina LC per viola-
zione del segreto istruttorio e 
contemporaneamente si pensa 
(sempre per la pubblicazione 
del verbale degli oggetti rinve-
nuti nell'abitazione Conforto (di 
accusarla del reato di favoreg-
giamento. 

Accogliamo positivamente la 
sentenza di oggi, ma l'atteg-
giamento di forze presenti nella 
magistratura indica che siamo 
di fronte al tentativo di para-
lizzare e soffocare un certo ti-
po di informazione; ad una ma-
novra che va al di là della sen-
tenza di oggi e che spinge per 
l'introduzione nel codice di nor-
me ancora più repressive, ma-
gari prese a prestito dai colle-
ghi tedeschi. 

U 



Viaggio in Russia Pagb 
Signori, 

stasera tenterò di dimostrarvi che la borghesia è immortale. Infatti neppu-re la più spietata delle rivoluzioni, la ri-voluzione bolscevica, è riuscita a debel-larla. 
Non solo: questa spietata rivoluzione ha creato dal nulla una sua propria bor-ghesia. VogKo subito dichiararvi che il punto interrogativo apposto al titolo di questa conferenza non voleva esprimere un dubbio circa l'esistenza di una bor-ghesia bolscevica: era destinato unica-mente a suscitare la vostra curiosità. La domanda quindi non è se sia possibile qualcosa come una borghesia bolscevica La domanda è: non vi sembra curioso che ci si trovi in presenza di nna bor-ghesìa bolscevica? 
Pensate soltanto a ciò che il semplice suono della parola bolscevico evocava al-le orecchie di borghesi tedeschi solo po-chi anni fa, o come ancor oggi questa parola risuoni alle orecchie dei borghesi francesi. Bolscevismo era la distruzione materiale della cultura e deUa civiltà del-la borghesia, era il pericolo incombente sulla vita e sulla proprietà. Da allora non sono passati che un paio d'anni, solo un paio d'anni, e la parola ha perfuto via via la sua eco minacciosa, mano a mano che il primo governo rivoluzionario del mondo, il primo governo proletario della storia incominciava ad entrare nel mer-cato borghese degli scambi intemazionali. 
A me pare che non si può minacciare seriamente colui con il quale si stanno concludendo dei buoni affari. Il governo sovietico si sforza invano di tenere in piedi questa finzione, e invano cerca una formula di compromesso tra le necessità dell'economia e i precetti dell'ideologia. 
Invano ci si sforza, nell'Unione Sovie-tica, di preservare l'immagine della ri-voluzione senza intralciare l'edificazione delio stato. Tuttavia, se lo spirito deila rivoluzione è destinato a svanire in fret-ta, la costruzione dello stato è ancora im-matura. Dopo U terrore rosso, estatico e sanguinoso deUa rivoluzione marciante è calato sulla Russia un terrore opaco, tor-pido e silenzioso, il terrore nero dell'in-chiostro della burocrazia. 
Si potrebbe dire: nella Russia sovieti-ca chi ottiene dal buon Dio un impiego, ne riceve anche la relativa psicologia borghese. Del resto, cos'altro ci si può aspettare da un essere così borghese com'è Dio nell'opiniwie di tutti marxisti incaUifi? Ciò che desta meraviglia è piut-tosto il fatto che una potenza rivoluzio-naria com'è quella dei Soviet, una volta che si prenda carico di una funzione di-vina come quella che consiste nel distri-buire impieghi e uffici, riesca a produr-re una tal quantità di piccola borgliesia da scrivania/da renderla in breve tempo determinante nella vita pubblica, nella politica interna, neUa politica culturale, nella stampa, nell'arte, nella letteratura e persino nella gran parte dell'attività scientifica. Nulla si sottrae al suo con-trollo, per ogni aspetto della vita vi è un ufficio competente. Per strada tutti por-tano im qualche distintivo, ciascuno è in qualche modo un pubblico ufficiale. 
Tutto viene mantenuto in imo stato di perenne mobilitazione. Proprio come in guerra, dove eroismo e romanticismo ven-gono tenuti sii a forza di inchiostro, gom-ma e cartasuga, anche la rivoluzione ha le sue « mobOitazioni generali » e le sue « estreme consegne ». 
Eppure il marxismo era riuscito a rivo-luzionare persino una naiàone cosi bor-ghese com'è la Germania — e ancor più lo era negli anni in cui sorse la Socialde-mocrazia tedesca. Veterani abituati a portare il cilindro il giorno del complean-no del Kaiser erano stati conquistati e trasformati in sinceri rivoluzionari dalla sfacciata irruenza di un manifesto comu-nista. Ma di un popolo di cavalieri della steppa come il russo, il marxismo non è riuscito a fare che dei piccolo-borghesi, almeno nel senso estetico-letterario della parola. 
Chi non ha molta dimestichezza con la sforia russa degli ultimi decenni può for-se scambiare i comunisti odierni con i ri-

baldi eroici attentatori che cominciarono a scucrtere lo zarismo fin dagli ultimi de-cenni del secolo scorso mietendo vittime tra gli zar e i loro ministri. Ma quei ter-roristi non erano marxisti, erano social-rivoluzionari, odiati dai socialisti forse ancor più dei conservatoni borghesi. I più brillanti capi comunisti, come Trotzki, Radek e Lenin li vedevano con l'occhio del galantuomo borghese; essi sono infat-ti profondamente convinti che la passio-ne porta solo malanni, che l'indole sia un aspetto del tutto secondario di una per-sona e che l'entusiasmo sia in fondo una debòlezza. Ma questo modo di vedere fa violenza al popolo russo. Ironie dalia sto-ria ce ne sono sempre state, ma che la storia diventi satirica e beffarda è assai più raro; quello della Russia sovietica è un caso in cui la storia si fa beffe della teoria. La teoria della liberazione del proletariato, della società senza classi, della umanità come meta suprema della rivoluzione, questa teoria, nel luogo in cui viene per la prima volta applicata trasforma tutti quanti in piccolo borghe-si! E' anche una sfortunata bella e buona che le sia toccato in sorte di far la sua prova proprio in Russia, dove non c'è mai stata una piccola borghesia. Cosicché il marxismo appare, visto da li, sempli-cemente come una parte della civiltà bor-ghese eureka . Proprio come se questa avesse per così dire mandato avanti il marxismo a farle da battistrada in Rus-sia. 
Non so se qualcuno f ra voi ha cono-sciuto da vicino la vecchia Russia. Chi c'è stato a quell'epoca ha potuto consta-tare quanto fosse forte la differenza tra la borghesia europea e quella russa. Il commerciante russo ha una tradizione aristocratico - cavalleresca. Vi erano là mercanti che conquistavano e colonizza-vano la Siberia, che uccidevano gli orsi con le proprie mani, commerciavano le pelU, scacciavano uomini ed animali, si spingevano coi loro insediamenti giù fino all'Asia. Questa tradizione durava anco-ra negli ultimi anni del vecchio regime. H commerciante moscovita batteva le strade deUa città con il Lichac, la car-rozella più leggera e veloce del mondo, e si faceva un punto d'onore di frustare il cavallo fino a sfiancarlo. Era un signo-rotto feudale, nel vero senso della paro-la. Per i marxisti esisteva certo una bor-ghesia in Russia, persone che vivevano di un'attività improduttiva. Ma questi borghesi erano per il loro modo di sentire e di vivere, per idee e per abitudini degli aristocratici, simili ai nostri Junker prus-siani. Si potrebbe dire in un senso non scientifico e non marxista che una bor-ghesia in Russia non esisteva affatto: e proprio al marxismo è toccato in sorte di crearla. 

Non esiste al mondo un tipo peggiore del rivoiiizionario filisteo, dei carri-erista del burocrate arrivato. C'è una ressa da-vanti alle porte strette del Partito Comu-nista, vi sono nepotismi come se ne ve-dono solo nella borghesissima Francia, vi sono i raccomandati e gli sfavoriti, quello che è portato su dai potenti del momento e quello che viene fatto preci-pitare da chi a sua volta è caduto in di-sgrazia. 
E' vero che non c'è più la corruzione dei funzionari come al tempo degli zar: si può finire in Siberia per una bustarella, e la punizione colpisce sia il corrotto che il corruttore. Tipico delta vecchia Rus-sia, potremmo dire, era la mano tesa per la mancia; ma tipico di quella odier-na è la schiena piegata. Un programma teorico che punta alla urbanizzazione, una ideologia che potrà acquistare valore solo quando questo paese, il più sponta-neo, il più misterioso, il più radicato alla terra tra tutti i paesi europei, sarà stato americanizzato a ritmi forzati: e tutto questo non può meincare di produrre il tipico individuo borghese. 

Nella Russia sovietica il ballo viene uf-ficialmente disprezzato — solo a Lenin-grado e solo un giorno alla settimana è consentito ballare. E ' un esempio senza 

Joseph Roth è stato, negli ultìmi anni, uno degli autori più letfi genna e più amati. Scoperta tardiva, se pensiamo che Roth, morto alco- Russia lizzato a Parigi nel 1939 in un ospizio per poveri, ancora 10 anni fa in ma era noto solo agli addetti ai lavori. La sua vita è lo specchio fedele ni gion dei s u o i romanzi (e viceversa) : nasce nel 1894 in Galizia, al confi- aàfuri ne tra l ' i m p e r o austro-ungarico e queUo russo, da una famiglia pa- jetto p triarcale ebreo-orientale (lo "shtetl"...). Dopo aver vissuto la Viea- m di na pre-1914, quella che impronta, tra gli altri», anche Musil, Roth anni d si arruola allo scoppio deUa guerra mondiale e viene poi fatto pri- Ringr gioniero dai russi e deportato in Siberia. Al ritorno in Europa inizia Eosizio; l'attività giornalistica prima con U quotidiano socialista viennese Di J . Arbeiter Zeitung e JMJÌ c o n U tedesco Frankfurter Zeitung. Gli ami \ cripta '30 lo v e d o n o i n fuga davanti all'avanzata del nazismo: è a questo jne, Il periodo che risale la maggior parte dei suoi romanzi. Chi ne ha iàoni A Ietto qualcuno non mancherà di trovare qualcosa di e s s i nei testi, ai), Le inediti per l'Italia, che pubblichiamo a partire da oggi. Il primo è L'Eini la traccia di una conferenza tenuta da Roth a Francoforte sul Meno ^ (Lori 

paragone di miopia e di stupidità da ideo-loghi puri, non rendersi conto di come il Charleston e il Jazz non sono per nuUa un prodotto della cosiddetta -e immorali-tà borghese » quanto piuttosto il riflesso di una civiltà che corre al ritmo delle macchine e che meccanizza la vita stes-sa. Naturalmente in tutti i circoli comu-nisti si balla, eccome. 

D costume di ^ ' P ^ ^ j X ^ ^ Ì ' ^ ; nato soltanto, né p r ^ t ^ j r e d ^ t l ' ^ ì ^ rapporti ol 
dalla forma dei u m ^ - ^ J ^ i a g m nato dal contenuto deUa di contenuto della v i t a che è j ^ j , fa. ^ I-epoca. Non si è 
d i essere un i m p r e n d i t o r e , ^ = ^ 
« immorali » in quanto si e t -
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gennaio 1927: pochi mesi prima aveva compiuto un viaggio nel-
Russia dei Soviet, quella che aveva già alle spalle la morte di 
tà ma non aveva ancora visto i fasti dello stalinismo. Nei pros-
i giorni pubblicheremo articoli sullo stesso tema scritti per la 
éiftirter Zeitung. Il materiale, oltre che presentare sotto un 
Detto poco noto la personalità di Roth, costituisce una testimo-
m di eccezionale interesse sulla realtà della Russia a quasi 
anni dalla rivoluzione d'Ottobre. 
Ringraziamo l'editore Adelphì per averci messo gentilmente a 

sposizione i testi originali. 
Di J. Roth sono stati pubblicati in Italia i seguenti romanzi: 

i cripta dei cappuccini. La leggenda del santo bevitore. Fuga sen-
jrte, Il profeta muto. La Milleduesima notte e Giobbe (tutti nelle 

Eioni Adelphi) ; Il peso falso (Mondadori) ; La tela di ragno (Bom-
i), La marcia di Radetsld e Hotel Savoy (Vallecchi). 
L'Knaudi ha pubblicato inoltre un ampio saggio di Claudio Ma-

ss [Lontano da dove) sulla figura e l'opera di Roth. 
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mune di quanto essi non credano. Più 
forte della comunanza di idee è la comu-
ne viU con chi vive nel mio tempo, e piii 
vicino del compagno di partito morto mi 
è U contemporaneo ancora vivo. Se il co-
munismo vuole spingere la Russia, che era 
cent'anni lontana daU'Europa, nel pieno 
del nostro tempo, non può farlo altrimenti 
che alla maniera borghese, poiché il mon-

do presente è borghese. La rivoluzione 
russa non è una rivoluzione proletaria, 
come sostengono i suoi rappresentanti. E 
una rivoluzione borghese. La Russia era 
un paese feudale; oggi comincia ad esse-
re un paese urbano, con una cultura ur-
bana, un paese borghese. 

Ma poiché questa rivoluzione è stata 
condotta all'insegna di una certa ideolo-
gia. e quegli ideologi continuano ad am 
ministrarne d residui, in Russia si fa co-
me se vi fosse un modo socialista di go-
vernare, come se si stesse davvero co-
struendo il socialismo. 

In superficie si ha ancora l'impressione 
di essere in un altro mondo, del tutto di-
verso. Le vecchie classi sembrano effet-
tivamente scomparse. Ma ben presto c. 
si accorge che una nuova ingannevole no-
menclatura fa velo agli suitichi e ben noti 
rapporti. La domanda circa la posizione 
sociale, il posto che uno occupa nella sca-
la della società, è stata per così dire sva-
lutata. «Cosa è lei: aristocratico, com-
merciante, industriale, impiegato, prole-
tario? » — questa domanda non vale più. 
E del resto, non sono molte le professio-
ni che dànno il segno esteriore della cla^ 
se o del rango sociale. Così, nella Rus-
sia contemporanea la popolazione viene 
suddivisa in: comunisti, proletari, sim-
patizzanti del programma comunista, 
senza-partito onesti, neutrali, oppositori 
— i quali ultimi ovviamente non osano la 
protesta aperta, ma dei quali si può a 
giusto titolo dubitare... Poiché quasi tut-
ti quelli che in passato esercitavano una 
libera professione, o che facevano i com-
mercianti, i direttori di banca, gli avvo-
cati, gli imprenditori, ora sono entrati ne-
gli uffici e messa a stipendio, li si può 
tnanqui'liainsnte conteggiare neMe statisti-
che come proletari o semi-proletari. Del 
resto, nelle ricorrenze della rivoluzione 
essi marciano diligentemente nei cortei 
proletari, — per la verità non perché ne 
sentano il bisogno quanto per via della 
paura —. Come marciano nei cortei, così 
marciano nelle statistiche. Sicché ad un 
primo sguardo parrebbe che dei 140 mi-
lioni che sono i russi, almeno 130 stesse-
ro marciando al fianco deù comunisti. 

Non credo neppure dvs si tratti di una 
manipolazione consapevole, penso piutto-
sto che i comunisti si auto-ingannino a 
proposito del reale atteggiamento della 
gente verso la loro ideologia. I comunisti 
che oggi esercitano il potere non sono più 
da un pezzo i sottili dialettici di un tem-
po; SCHIO dei mediocri ottimisti e dogma-
tici, bravi tipi, dngenui e volonterosi. Del-
la efficacia delle loro ideologie presso gli 
strati non proletari della popolazione essi 
hanno un'idea un po' primitiva, altrettan-
to ingenua dell'immagine che hanno del 
borghese. Sono proprio come i protagoni-
sti dei films russi — non quelli che ven-
gono mostrati in occidente, che in genere 
sono dei buoni films, ma quelli prodotti 
per le zone più sorde e isolate dell'inter-
no. Lì non manca mai il cattivo borghese 
in cilindro e panciotto, che abbraccia avi-
damente mucchi di denaro, mentre dal 
suo cuore nero trabocca un odio crudele 
per i proletari. 

(Del resto la cosa non mi meraviglia 
affatto, dal memento che anche i più na-
vigati tra i capi del partito comunista 
non hanno mai visto da vicino un borghe-
se in carne ed ossa. Anche quando hanno 
vissxrto nelle città dell'Europa occidenta-
le, sono rimasti per lo più a contatto con 
i quartieri popolari, e purtroppo hanno 
avuto assai di rado l'opportunità di fre-
quentare una casa borghese. Ma poiché 
ne devono parlare di continuo, essi uti-
lizzano per lo più un clichè piatto e gros-
solano, che può al massimo corrisponde-
re al borghesotto svizzero, forse al buon 
cittadino di Zurigo, che era la località 
scelta di preferenza dagli esiliati russi. 
Questo sia detto di passaggio). 

Volevo dunque spiegarvi come zinche ad 
un osservatore non molto attento la Rus-
sia apparirebbe un paese borghese, se non 
vi fosse un determinato gruppo al quale 
si può costantemente dimostrare che in-

vece si è comunisti. Questo è il gruppo 
della NEP, la nuova borghesia. La rivo-
luizone stessa l'ha partorita, dunque essa 
non la teme. Se prima ho cWamato « bor-
ghese bolscevico » il tipo del rivoluziona-
rio imborghesito, questo neo-borghese 
della NEiP lo si potrebbe chiamare un 
«bolscevico borghese». Qui bolscevico lo 
intendo nel senso primitivo che questa 
imrola aveva per i contadini russi duran-
te la guerra. «I bolscevichi sono ragazzi 
in gamba, con loro ci si può intendere; 
j comunisti invece sono dei fottuti giudei 
buoni per il bastone »: così dicevano i 
contadini. 

Quindi bolscevico lo intendevano nel 
senso eroico, dell'avventuriero pieno di 
coraggio; ed è un altro degli aspetti iro; 
nioi di questa rivoluzione che oggi gli 
unici bolscevichi nel senso sopra ricorda-
to — sono appunto i nuovi mercanti bor-
ghesi. Per immaginare g u e ^ genere di 
personaggio dovete pensare ai nostri spe-
culatori degli anni dell'inflazione e del 
mercato nero. Ma uno speculatore in for-
mato russo: una specie di predone della 
steppa, privo di scrupoli e privo di dirit-
ti. Del resto lui se ne infischia dei diritti. 
Ha rinunciato in partenza ad essere tu-
telato dalle leggi À questa stato che odia 
e che osteggia. Tra lui e lo stato è una 
guerra continua, sorda e strisciante. Egli 
ha soggiornato in molte prigioni, e ad 
altre è sfuggito per un soffio... 
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Si è conclusa la prima rassegna jazz della stagione: un po' In-
feriore alle aspettative Lovere - Jazz 

Prima di parlare della musi^ 
ca sentita a Lovere nei tre gior-
ni del festival jazz, una pa-
rola sull'organizzazione. Essen-
do qitesta la terza edizione del 
festioal, è stata consegnata ai 
giornalisti una rassegna delle 
recensioni pubblicate dai vari 
giornali sulle precedenti edizio-
ni, unici esclusi gli articoli di 
Lotta Continua. Le semplici do-
mande che il nostro inviato pìit 
o meno esplìcitamente poneva 
(esiste una poUtim culturale 
in rapporto al festival? E' un 
festival per lanciare il turismo 
locale?) evidentemente non so-
no piaciute agli organizzatori 
ma rimangono valide anche per 

l'edizione .1379. 
* * * 

Modeste sono apparse le pro-
poste musicali dei gruppi ita-
liani presenti; dopo un gruppo 
locale di Bergamo, il gruppo 
spirale di Roma ha esibito uno 
stucchevole jazz di routine osta-
colando così la già incerta posi-
zione del suo migliore elemen 
to. Massimo Urbani al saxaìto 
Il < gruppo immediato » ha pre-
sentato atmosfere gasliniane ar-
tificiosamente caricate, lascian-
do inoltre vedere uno stacco 
di qualità tra i fiati (Trovesi 
sax. Schiaffini trombone. Co-
lombo sax) e la sezione ritmi-
ca, a tutto favore dei primi. 
Il duo Hans Eicrel (chitarra 
violino). Cari Rudiger (sax, cla-
rinetto. fisarmonica), entrambi 
tedeschi occidentali ha invece 
mostrato un^ ottimo tassello di 
quella che è la ricerca dei mu-
sicisti europei d'avanguardia. 
Prevalentemente tonale alla chi 
tarra, Reichel era più interes-
sato a creare incessanti e ve 
loci trame ritmiche in continuo 
sviluppo dove è in evidenza la 
sua provenienza dal rock. Con 
impianto decisamente piti jazzi-
stico, Carlo Rudiger si è servi 
to con intelligenza del gioco rit-
mico di Reichel suonando deli-
catamente i propri fiati con un 
approccio melodico; c'è da dire 
che purtroppo per due volte so-
no ^ati interrotti se pur non 
con gran clamore dal pubblico: 
da risentire in ambiente acu 
sticamente più favorevole. Mu 
sicisti del valore di Lester Bo-
une (tromba). Jack Dejóhnette 
(batteria), Éddie Gomez (con-
trabasso e John Abercrombie 
(chitarra) hanno intrattenuto 
piacevolmente il pubblico con 
del jazz-rock di ottima fattura. 
Musicisti un po' sprecati per 
UTM proposta musicale così pò-
vera. 

» » » 

Leggermente inferiore al-
l'aspettativa è apparso lo 
«.String trio of New York*. Un 
accenno interessantissimo con 
ritratto di John Lindberg (con-
trabbasso) e Billy Bang (vio-, 

. lino) all'inizio, poi via con uno 
swing pulito e rigoroso con a 
fianco da una parte Bang, jaz-
zista, dall'altra il chitarrista 
rock, James Emery che con lo 
swing poco c'entrava, Il tutta 
poi si ricomponeva su temi ve-
loci all'unisono. 

* * * 

Le cose più belle si sono sen-
tite dal Kalaparusha quartet, 
dal « Michel Portai unit e dagli 
Air. Con alaparusha, alias Au 
rice me Intyre, al sax. Longilue 
personf (tromba, Léonard Ones 
(contrabbasso) e King L. Mose 
(batteria), tutti deirA.A.C.M. di 

Chicago, abbiamo sentito splen 
didamente il vecchio free-jazz 
(Me Intyre) unito alle raffi 
natezze ckigagoane (L. Jones) 
I tre, come nel firee, quasi 
un pretesto per iniziare l'im-
prowisazione, e questa, con H 
contributo dell'eccezionale Leo 
nard Jones nei momenti dei mi-
gliori Art ensembe con omaggi 
a Albert Yler e Coltrane. Una 
musica così aperta, coA carica 
di tensioni mai scaricate, così 
ricca di storia del jazz fa pen-
sare che la poetica del free ab-
bia ancora una sua talidìtà. 

• * • 

Un discorso differente va fai 
to per Michel Portai Vnit che 
in questa occasione presentava 
Portai ai vari sax e fisarmoni-
ca. A. Mangelsdorf (trombone), 
L. Francioli (contrabbasso) e 
Pierre Avree (percussioni). Que 
sti musicisti, compagni d'avven 
tura di tutta l'avanguardia eu-
ropea, hanno offerto un set com 
patto, tenendo costantemente 

ritmi veloci intricati, anche di-
spari. dove Pierre Avree ha 
mostrato ancora una volta con-
cezioni strutturali che mai ca-
dono nella banalità. Con Portai 
e Mangelsdorff siamo nel cam-
po propositivo àeUa nuova mu-
sica europea. 

* * • 

Dulcis in fundo, l'attesissimo 
gruppo Air con Henry HreadgiU 
ai vari sax e flauto, Fred Hop 
kins ( contrabbasso) Steve 
Mccall (batteria). Operante a 
New York negli ultimi anni, i 
tre offrono una musica colta 
raffinata, creativa, con una 
concezione dello spazio musi-
cale assolutamente nuova che 
soprattutto in Steve Mccall si 
esprime attraverso quella che 
sembra essere una sintesi es-
senziale della percussione nero-
americana. Stupendi gli assoli 
di Hopkins, una completa fusio-
ne fra { tre: che altro si può 
dire? 

Francesco Cerosa 

CmEMA 

Cinisello Balsamo (BO): 
«Cinema al parco» 

Dal 21 giugno al 5 agosto ai 
parco di ViUa ghirlanda a Ci-
nisello Balsamo si terrà una 
rassegna cinematografica com-
prendendo una trentina di tito-
li. SI va dalla commedia all' 
italiana (La mazzetta, H gat-
to) ai film musicali (L'ultimo 
vaLlzer, Tommy, H fantasma 
del palcoscenico), agli ormai 
classici di Woody Alien ao e 
Aifflie, n dittatore dello stato 
libero di Bananas, H dormiglio-
ne). Inoltre tutti i lunedi ver-
ranno proiettati ima serie di 
titoli dei maestri del dnema 
sonoro: fl Vampiro di Dreyer; 
n club dei 39 di Hitchock; Car-
net di ballo di Duvivier; inllne 
Ombre Rosse di F(a:d. Per que-
sti fìlan l'entrata sarà gratuita, 
per tutti gli altri il prezsso è 
di miHe lire. Le proiezioni 
avranno inìzio alle ore 21,30. 
Film sui Beatles 

Londra. Sono cominciate nei 
giorni scorsi le riprese di un 
documentario sui Beatles inti-
tolato «Birth of the Beatles», 
n regista è Richard Marquand. 
John' Lennon sarà interpretato 
da Stephen Makenna; Paul 
McCartney da Rod Culberston; 
George Harrison da John Alt-
mann e Ringo Starr da Ray 
Ashcroft. 

La pellicola, che richiederà 
sette settimane di riprese in 
numertsi paesi, durerà com-
plessivamente 100 0 110 minuti 
e sarà finita entro quest'anno. 

MUSICA 

Verona: 

L'orchestra dell'Arena di Ve-
rona eseguirà concerti decen-
trati in altre città del Veneto, 
con date da stabilire. D pro-
gramma sarà improntato ad un' 
antologia di brani della sta-
gione <s)eristica areniana: «Tu-
randot », Traviata » e « Me-
fistofele >. 

TEATRO 

Ponted^: 

Dal 20 giugno al 1 luglio 'J 
Centro per la sperimentazione 
e la ricerca teatrale ospita il 
Teatr Laboratorium di Wrodaw 
diretto da Jerry Grotowski: 
verranno presentati due spet-
tacoli, « L'albero delle genti » e 
«Apokalipsis ctun figuris». 

MOSTRE 

San Gimlgna&o: 

Al Palazzo Ocanunale retro-
spettiva antologica di Giannet-
to Fieschi. ex allievo di Paul 
Klee. Pmo al 18 agosto. 

La Spezia; 

Fino agli ultimi di giugno una 
collettiva sui «Segni del '900»: 
BiroUi, Carrà, Casorati, De Chi-
rico. Savinio, Mafai, alla Gal-
leria Menhir, via Chiodo 32. 
Pordenone : 

Ancora f5no al 24, «C<Hicetti 
spaziali» fii Lucio Fontana. E' 
annessa una mostra di foto-
grafia di Ugo Mulas su Fon-
tana. 

Sesto Piorentìno: 
Piccola retrospettiva di Cor-

rado Cagli, Ano al 30 giugno, 
al Centro Eurc^ . 
Prato: 

Oltre 100 dipinti di Ardengo 
Soffici sono esposti Ano al 3o 
giugno alla Galleria Falsetti, 
in via dei Lanaioli. 
Fresinone: 

Nel parco di Paliano, Fulco 
Pratesi, fino al 30 giugno, espo-
ne i suoi ritratti di uccelli 

CINEMA-VERITA' 

Gianni Bisiach, che nel 1989 
girò il film <I due Kennedy!, 
aveva fatto me^o della Con-
missione Warren: pochi giorni 
fa la conmiissi<H3e della came-
ra americana per ^ omicidi 
politici ha denunciato il rado 
di primo piano avuto dal El-
ster Carlos Marcdlo nell'aga-
nitrazione dell'<Mnicidio di Jcto 
Kennedy. Proprio come nel film 
di Bisiach. Da notare che Mar-
cello è sospettato anche di aver 
fatto uccidere il sindacalista de-
gli autotrasportatori Jimmy 
Hoffa; qualcuno quindi se lo 
ricorderà nel film FIST, dedi-
cato appunto ad Hoffa... Visto 
come vanno le cose converrà, 
per il futuro, guardare un po' 
più attentamente i film die 
escono. Sperando che non suc-
ceda qualcosa del genere per 
«Zombi» aspettiamo con an-
sia l'uscita del prossimo film 
di Bisiach: à della serie cte-
stimoni oculari» ed è dedicato 
a papa Giovanni... 

« Edizione 
straordinaria » 

Da Mazzotta un'iniziativa edi-
toriale molto interessante. » 
tratta de « I gialli», una col-
lana che è anche una proposte 
culturale, una rivalutazione cioè 
della letteratura gialla che, pâ  
ticolarmente in Italia, offre » 
10 tecniche usurate e soluzioni 
scontate. 

n primo titolo è «Edi^e 
straordinaria», scritto da Gî  
liano Zincone. Ex inviato 
Corriere della Sera e a ^ 
mente ^ettwe del Q u o t ^ 
genovese «H Lavoro». 
ne decide di lavorare nel ^ 
ambiene, tra le mura di un 
torevole quotidiano c h i ^ 
« Lo Scudo ». L'intreccio p r ^ 
le mosse dalla morte del tóp» 
redattore, ma che si t r ^ 
una disgrazia non convince w 
ti, in particolare F a ^ % 
pre, consumato 
dtedde suo malgrado di 
gare. 

Come nel gioco in ^ j j i J 

neriscono gli si»»;. 
Lepre sdogUendo 
pre pian piai» le regole^® 
mondo dove il 
me possibilità quotidiana, 
11 mistero del 
mistero del potere si rive^ 
essere una cosa sola. ^ ^ 

Trasparente è, nelk ^ 
da. e nei suoi p w ^ g ^ a V 
allusione al « C o r r i e r e d e l i a 
ra ». Agile nella scnttura e 
tato di forte suspenw, ^ 
zione straordinaria» na 
un altro pregio: la^^^coK^ 
pacltà di penetrazione 
gica con cui . v e n g w o ^ , 
te la ricostruzione 
la logica degU attori- ^ 

C'è solo da auguraci c^^^ 
simile risultato venga 
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om^ust 
di Massimo Consoli 

Nelle due puntate precedenti (vedi Lotta Continua del 20 e 21 
giugno) si è descritto l'avvio di una feroce repressione della 
omosessualità nella Russia degli anni trenta e nella Germania 
razzista. Nelle puntate di oggi e domani: dalla teoria nazista del-
la « purificazione perfetta » della razza, allo sterminio di massa 
degli omosessuali in Germania 

Prima della guerra 1914-18, 
noncBtante la legge, le sanzioni 
contro i gay erano state molto 
craitenute, ed anche dopo la guer 
ra, il governo, costituito da par-
tita di sinistra, non intervmie 
c(m alcun mezzo repressivo, la-
sciandoli liberi di organizzarsi 
Dei loro bar, nei club, nelle sale 

e nello spazio, visto che appena 
9 anni fa. su «Il Messaggero» 
di Roma del 10 settembre 1970, 
un tale Guido Maria Baldi, ri-
portava, condividendola, una 
frase di Max Nordau: « I dege-
n^rati devmo perire »...!}. 

E' interessante notare che il 
libro di Klare fu dedicato al 

•ia ballo 0 attraverso le loro 
pubblicazioni. 

Perfino la commissione pena-
te del Reichstag, il 16 ottobre 
1929 si era espressa favorevol-
mente in merito ad una even-

soppressione deU'art. 175. 
Fu pn^rio riferendosi a qiK-

«a decisione che Frank, futuro 
^ t r o di Giustizia nel Terzo 
««eh. il 10 dicembre dell'anno 
^cessivo definì « immorale que-
™ Wittanza alla quale si vno-
le splngM-e U popolo tedesco ». 

««pure, nonostante ciò. gli 
f ^ i nazisti, visto che, come si 

netto, contavano molti omo-
^uaU nelle aie del loro stes-
® partito fin daUa f<mdazione, 
^ presero nessuna iniziativa 
^ ^ ' ^ e n t e ctmtraria. 
^ premesse "ideologiche" per 
^ r^ttessione condotta con 
' mezzi più rafflniiti» furaio 

^ dal giurista Rudolf Klare, 
del partito nazista per 

aff tó omosessuaU che nel 
^ ubro intitolato appunto 
^'^osessualità e Diritto Pena-
to rafforzamm-

punizioni verso «questi 
caift ' ® proprio peri-
^ « P e r a popolo, lo stato, la 

e chiedeva la creazioie 
s b i ^ di forza per le le-

^ Oe quali, bisogna dirlo. 
Z coinvolte nell'art. 175 
i w j ^ ^ v a sob ed esclusiva-
j ^ ^ O i atti contro natura tra 

j j ^o l f Klare insisteva anche 
a ^ «purificazione perfetta» 
i s ^ f attraverso lo sterminio 

degli omosessuali, af-
vono^ degenerati de-
»ere per mante-

P'tta U razza». 
taoto sono poi 
^ lontane da noi, nel t e m ^ 

prof. dott. EWch Schwinge, al 
quale va «il merito di questa 
collaborazione veramente frater-
na tra professore e alMevo, che 
ha fatto in modo che quest'ope-
ra potesse esser portata a buon 
fine in uno spazio di tempo co-
si breve. Io gli sono molto rico-
noscente di ciò». 

Questo prof. dott. Erich 
Schwinge era, fino a non molto 
tempo fa (e non so se lo è anco-
ra, visto che ne ho perso le 
tracce) professore di Diritto 
Pubblico all'università dj Mar-
burg. 

• * • 

Ottenuta la copertura ideologi-
ca, il via legale alla repressio-
ne fu dato i primi di settembre 
1935. 

Nella primavera dello stesso 
anno, la commissione penale te-
desca, aveva una volta di più 
espresso una prudente opinione 
^negativa rispondendo alle ri-
chieste di un irrigidimento nel-
l'interpretazione ed applicazio-
ne del paragrafo 175. 

Eppure, di essa facevano par-
te i più qualificati giuristi na-
zisti, come l'ex-comunista Ro-
land Freisler, che nel '44 fini, 
in quanto Presidente del Tribu-
nale del Popolo (!), per diven-
tare il boia dei congiurati del 
20 luglio, 0 come Otto Georg 
Thierack, che diventò anche lui 
Ministro della Giustizia, e con-
cesse ad Himmler r«uso» di 
particolari categorie di prigio-
nieri che dovevano essere elimi-
nati attraverso il lavoro forzato. 

Uno dei membri più autorevo-
li di questa commissione pena-
le, il professor von Gleichspach. 
ammoni che «il legìslatM-e de-
ve mantenere la misura !n un 
territorio sul quale grandi ricer-

che possono procurare grandi 
danni». 

Al raduno del partito, *a No-
rimberga, che ebbe luogo ap-
punto dal 10 al 16 settembre, 
Goering afFnxitò il problema ti-
rando in ballo la « difesa e pro-
tezime del sangue tedesco e del-
l'onore tedesco », mentre Hitler, 
dal canto suo, si dimostrò final-
mente favorevole ad un irrigidi-
meito nell'interpretazione del 
paragrafo 175, che, da quel mo-
mento, comprese anche i «baci, 
abbracci e fantasie omosessaa-
11 », come dire che era perse-
guibile anche «il desiderio» di 
avere un rapporto con un pro-
prio simile! 

H Direttore Generale del Mi-
nistero di Giustizia, Schaefer, 
esultò: «Una lacuna è finalmen-
te riempita! ». 

« • * 
Sono trascorsi 34 anni dalla 

fine della guerra e dall'apertu-
ra dei « campi » nazisti: i fa-
migerati lager; ciononostante il 
numero preciso delle vittime non 
è stato mai accertato data 1' 
abilità di cui si diceva a nascon-
dere 0 confondere i dati. 

Anche per quel che riguarda 
gli omosessuali le cifre oscilla-
no molto, da 50.000-80.000 come 
ipotizzano gli olandesi (Seq e 
Sextant), ai 200.000 che indicano 
i francesi (< Arcadie », < Di& 
Eros », « Dia »), ai 250.000 e ol-
tre che prospettano sia la Chie-
sa d'Austria che i canadesi 
(« Forum »). 

L'instabilità delle cifre è mo-
tivata dal fatto che i pochi so-
pravvissuti bei raramente si so-
no fatti avanti per pretendere 
indennizzi o riconoscimenti; ba-
sti pensare che, ancora tre an-
ni fa, il 25 aprile del '76, una 
delegazione del Gruppo di Libe-
razione Gay che voleva depor 
ne una corona al « Mémorial de 
la Déportation », in Francia, è 
stata cacciata in malo modo da-
gli altri deportati, come ricorda 
Pierre Fontaine, su « Arcadie » 
n. 304 (aprile di quest'anno). 

n desiderio di mimetizzazione 
sociale dei pochi omosessuali so-
pravvissuti è del resto ccanpren-
sibUe, visto che, finita la guer-
ra, le legislazioni antigay le so-
no sopravvissute. 

Nella stessa Germania, divisa 
in due troncali, il paragrafo 
175 venne imme^atamente abo-
lito in quella Orientale, perché 
«prodotto del pensiero fasci 
sta», mentre in quella Occiden 
tale, ancora esistei, anche se 
ha subito alcime limitazioni: nel 
1969 vainero esclusi dalla pu-
nibilità gli adulti consenzienti, 
nel 1973 vennero considerati per-

seguibili solo i rapporti tra adul-
ti e minori di 18 anni. 

Ma a parte l'aspetto giuridi-
co, è la considerazione sociale 
e morale in cui è tenuto l'omo-
sessuale che impedisce tuttora 
ai sopravvissuti dai lager di far-
si vivi a testimoniare, salvo ra-
re eccezioni. 

Non bisogna dimenticare, poi, 
che molti tra i condannati in 
base a quell'articolo, non erano 
omosessuali, ma oppositori del 
regime o nemici perswiali dei 
vari gerarchi, per i quali non 
si era trovato di meglio che 1' 
accusa ritenuta più infamante, 
così come parecchi omosessuali, 
coscienti della profonda ostilità 
del nazismo alla loro condizio-
ne, passar*»© all'opposizione, e 
finirono deportati come crimina-
li politici o comuni. 

Una volta giudicati e condan-
nati, passati nelle mani della 
Gestapo, la polizia politica se-
greta di stato, i contravventori 
all'art. 175 erano inoltrati nei 
vari campi, che erano di cinque 
tipi: 

< Oltre ai campi di smista-
mento per tutti (Dorchgangsla-
ger), ci sono I campi per liberi 
lavwatffl^ dove stanno i volon-
tari (Freiarbeitsiager), i campi 
per i prigionieri di guerra (Krieg-
sgefangenenlager), i campi di 
lavoro (Arbeitslager) dove vol-
gono intemati 1 deportati in se-
guito a rastrellamento, gli ostag-
gi, i familiari dei detenuti poli-
tici, dei partigiani e disertori 
stranieri, infine i campi di con-
centramraito (Konzentrationsla-
ger) dove stanno gli epurati raz-
ziati, cioè gii efarei, gli hidiziati 
poUtici, i sabotatori, le prostitu-
te abusive, i pédales (cioè gli 
omosessuali, n .dj . ) e le lesW-
che, i delinquenti comuni, ladri, 
assasshii, ricettatori, stupratori, 
senza contare i campi della so-
luzione finale» (Luce d'Eramo, 
«Deviazione»;. 

Ed è proprio nei campi di con-
centramento che finivano ^ 
omosessuali, dov'erano spesso 
castrati (rileggersi i processi ai 
medici nazisti), costretti a di-
vertire le SS, incaricati dei la-
vori più ripugnanti e faticosi 
(caratteristica era la cosiddetta 
«parade de latrines»), che ne 
favorivano intenzionalmente la 
soluzione finale, maltrattati e vio-
lentati dagli stessi compagni d' 
prigionia, per i quali non erano 
altro che una sorta di comodo 
capro espiatorio. 

(3 - continua) 
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: Se non ci fossero 
la scuola lì inventerebbe. Infatti 

Commedia in tre atti. Perso-
naggi principali l'operatrice 
socio-psico^d., l'insegnante, U 
Erettore. 
Atto I (o dell'integrazione) 

Oper.: Oltre a diritto costitu-
zionale del bambino havdioaip-
pato di vivere in mezzo agli 
altri bambini, l'integrazione ci 
semina un'occasione per rwe-
derè'alla base i tempi e i mo-
di di una concezione deJi'ap-
prendimento... 

Insegnante: certo, certo, tan-
to sono tutte creature di Dio, 
basta che non disturbi. 

Oper.: ma veroTnente U pro-
blema. rum può essere ridefini-
to limitatamente alla disdpli-
na... 

Dirett.: l'importanie è che ci 
mandiate personale, se c'è una 
legge ce li dobbiamo pur tene-
re. 

Atto n (o del ripensanaento) 

Inseg.: Nem lo posso tenere! 
Non sono qualificata, voglio i 
tecnici: psicologi, fisioteroipis^ 
ti, infermieri, agopunturisti. 

Oper.: non si può ridurre a 
un fatto sanitario e assisten-
ziale un problema squisitamen-
te pedagogico, dobbiamo... 

Dirett.: fanno le leggi e poi 
ci lasciano nei guai, ho invia-
to 2 lettere al Provveditorato, 
una al Ministero, una alla Ri-
partizione..: 

Oper.: ...ma è la scuola che 
deve attivare le proprie poten-
zialità rivedendo i presupposti... 
Dirett.: siamo salvi! Sono ar-
rivate 20 circolari dal Ministe-
ro, 2 corsi di aggiornamento dal 
Provveditorato, 4 dalla Regione. 
Atto m (o dell'amore) 

Inseg.: Devo segnalare nella 

mia classe: 2 handicappati fi-
sici, 3 sensoriali, 8 caratteria-
li, 5 psicotici e 10 con difficol-
tà di apprendimento. 

Dirett.: scusi, ma quanti a-
lunm ha in classe? 

Inseg.: 18... 
Dirett.: capisco che voglia-

mo aiutare questi poveri barn, 
bini, ma vediamo di non esa-
gerare, ne segnaleremo 17. 

Oper.: Ma questa è un'atti^ 
ca patologizzante! Non possia-
mo permettere... 

Inseg.: dunque, un'insegnan-
te d'appoggio ogni 3 hamiicap 
pati... A me ne toccano 6! 

Dirett.: Inoltre 2 quintali di 
sussidi didattici, 3 conferenze 
e 14 corsi di aggiornamento, 
finalmente potremo fare qual-
cosa per queste creature! 

Con qualche esagerazi<Hie nel-
la quantità, è questa la realità 
scolastica attuale e non solo 
consàderandola dial punto di vis-
ta dell'integrazione dei bambi-
no handicappato. 

A paiTte l'autoiroma, mol-
ti dd noi operatori l'integrazio-
ne nella scuola normale del 
bambino in difficoltà, è stata 
consiiderata per lungo tempo un 
modo per mettere in discussio-
ne l'istituziorK scuoia, iS suo es-
sere causa di emarginazione, 
il suo ess»e contro i bambani. 

Ci sembrava che l'umco mo-
do che la scuola aveva per te-
nersi il bambino handicappato 
fosse un radicale rovesciamen-
to d'sile sue regole per la ne-
cessità di fare i conti con i 
t anp i mclto differenti del bam-
bino peata tore di handicaps, 
con i suoi liveUi di comunica-
zione, il suo modo di rapportar-

si allo spazio ecc. Pensavamo 
che la classe si potesse prclun-
gare nel c<Hiridoio al seguito 
del bambino che considera 
questo spazio troppo stretto o 
che marnando le possibilità 
strumentali otel leggere e dello 
scrivere per qualcuno, avessero 
legittimità i tmlle ma i i dd espri-
trrersi di tutti. 

Qualche ex primo de l a clas-
se (v. Rdita Tripodi suU' 
Espresso di qualche mese fa) 
lamenta che la scuola negli ulti-
mi anni nel favoidre gli svan-
taggiati ha •smesso di coltiva-
re i piccali geni dd la nazione. 
Non si può negare chs la scuo-
la vada sen^re più assumen-
do un carattere assistenziale, 
ma certo non per coilpa dell' 
integrazione. Una scuola che 
non ha mai avuto ccane obiet-
tivo la promo2àone culturale è 
sociale, ma da sempre è ba-
sidtai sul pressapods'smo dei 
suoi operatori, conc^ i ta come 

• gerarchia e corporatiwa, non 
poteva die confermare la sua 
vocazione. H massimo che ci 
si poteva aspettare era la t<d-
leranza, in molti oasi non c'è 
• ^ t a n ^ p u r e questa; la scuola 
ha reagito aMa presenza del 
bambino handicappato da una 
parte riducendo l'emarginazione 
alla peMe del bambino e dall' 
altra parte allargando il con-
cetto di devianza fino a com-
prendere una vasta gamma di 
bisogni e comportamenti. 

Rovesciando l'impostazione 
d ie voleva arrivare all'accetta-
zione di comportamenti diversi, 
ha ridefinito come patologici 
modi di essere normali. E. tut-

to incenti\'̂ ato da dncredibili cir-
cdar i mdnìsteriaili che scatenano 
la cacci» all'handicappato per 
avere dassi d i 20 aliainà e per-
scHiaie insegnante in più, a t ^ e 
prc^josito sarebbe litile poter 
valutare i dati quantitativi di 
questa situazione (quanti bb. 
se^a la t i , insegnati dj appog-
gio). 

L'ultima perla sembra sia 
una circctere che imrita a boc-
ciare handicappati che non 
sanno leggere e fare di conto, di 
q u e ^ passo c'è ia speranza 
che venga ràpristinata la Ru-

pe TTarpea) se non altro sarei)-

be un'iniziativa meno ipocrita. 

In questa situazione standa-
lizzarsi è troppo poco e fare 
proposte sul che fiare nwMo dif-
ficile. L'unica cosa che mi vie-
ne in mente è che ciascuno dal 
proprio specifico rispetto alla 
scuoia deve impedire che que-
sto processo vada avanti tìte-
riormente e non certo in nome 
di un moralismo riferito al 
bambino handicappato ma piut-
tosto in nome dei suoi desideri 
e delle sue rivendicate diver-
sità. 
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% mi-
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Riunioni-assemblee 
VERONA. Vs.nerdì 22 giu-
gno alle ore 11. nella bi-
blioteca della clinica psi-
chiatrica (policlinico di Bor-
go Roma-I piano telefono 
045-508860-912600) si terrà 
un Incontro con I giornalisti 
per presentare l'iniziativa 
presa dagli operatori della 
clinica psichiatrica e -per di-
scutere il significato della 
festa anche in relazione al-
la applicazione della legge 
180 nel consorzio Verona 
sud. ad un anno dalla ap-
provazione della legge. 
BOI OGMA. Riunione na-
zionale per la rivista t C 
per il comunismo domeni-
ca 24-6 ore 9.00. Nella 
sede di via Avesella 5 riu-
nione di un compagno per 
zona per discutere e orga-
nizzare il finanziamento na-
zionale per la rivista Lotta 
continua per il comunismo 
e verifica degli articoli per 
Il secondo numero. 
ROMA. Incontro nazionale 
dei comitati di sostegno e 
dei candidati delle liste 
di NSU promosso dai co-
mitati di Torino. Firenze e 
Roma. Si terrà all'univer-
sità. facoltà di Biologia, 
sabato 23 e domenica 24 
inizio ore 15. OdG: valu-
tazione del esito elettora-
le e prospettive per la nuo-
va sinistra. 

Antinucleare 
BARI. E' prevista per II 
giorno 23-6 a Bari una gior-
nata di lotta antinucleare 
in occasione della giornata 
mondiale sull'energia sola-
re che l'Enel ha organizza-
to alla Fiera del Levante. 
Tutti I compagni interes-
sati all'organizzazione della 
giornata di lotta, ci vedia-
mo sabato 16 al circolo 
giovanile 8. Pas<(uale in via 
Dei Napoli 11, ore 17. 
VALLE ROIA. Il 23-24 giu-

si svolge-
rà nella valle Roia. o Valle 
delle Meravigie, una marcia 
contro a riapertura della 
minerà d'uranio Sabato 23 al 
rifugio < Neige et Merveille > 

raggiungibile In auto da To-
rino con possibiltà di cam-
peggio; per chi dorme in ri-
fugio telefonare al 0033 
9304240 per pnnatare. oppure 
telefoni al comitato artìnu-
cleare di via Assetta 13 
(Ol i - 549184) che partecipa 
all'organizzazione della mar-
cia. 
Programma della manifesta-
zione: Sabato 23 -D iba t t i t i , 
proezione. fuochi e feste. 
Domenica 24 - Si parte per 
il Col. del Raus (9 in«ti-
spensabile la carta d'identità 
perché la manifestazione si 
svolge in territorio francesel-
Per chi cerca o ha posti 
in macchina telefonare al co-
mitato antinucleare chieden-
do di Beppe. 

Vacanze 
VACANZA in campeggio per 
periodo da stabilirsi cerco 
compagna. Telefonare solo 
fra le 14.30 e 1-5.30 Ange-
lo 06-8316024. 

Spettacoli 
VERONA. 23-24 giugno Festa 
popolare In occasione dell' 
apertura del Centro di Sala-
le Mentale di Verona - Sud 

al Parco di 3. Giacomo (Bor-
go Roma) La festa à organiz-
zata dagli operatori dalla 
clinica Psichiatrica di Ve-
rona e della Cooperativa 
< La Mongolfiera >. 
MILANO. La ripartizione cul-
tura e spettacolo per Milano 
d'Estate 1979 organizza al 
Castello Sforzesco il 21. 22 
23 e 24 giugno ore 21.15 
Ingresso L. 3.000 < Si come 
luce in d e l seconda... •» 
concertazione per il solstizio 
d'estate. Non ò uno spetta-
colo, n un concerto, ma 
una coalescenza di esperien-
ze artistiche diverse. 
RAVENNA. Il 23 giugno alle 
ore 18 alla Pinacoteca Co-
munale. via di Roma verà 
inaugurata la mostra ( La 
section d'or » a cura di Fla-
vio Caroli e Giulio Guberti. 
Le riproduzioni delle opere e 
i testi sono pubblicati noi n. 
7 della rivista « La Tradi-
zione del Nuovo • che con-

terrà inoltre un testo dei cu-
ratori e uscirà in occasione 
della mostra. 
BOLOGNA. Venerdì 22 Ra-
dio Città 103 organizza un 
concerto con John Rentx>urn 
e Stephen Grossman alle ore 
21 al Teatro Antoniano. Prez-
zo dei biglietti lire 2.500. 
Con la tessera Nuovi-media 
tire 2. «000. 

Pubblicazioni 
alternative 
CUORE DI CANE, rivista 
contro gli obblighi della 
scuola, è in libreria col 
N. 5-6. Con questo nu-
mero il collettivo reda-
zionale intende aprire un 
confronto con i lettori sul 
significato di una iniziati-
va. come quella di CDC. 
nata ormai due anni fa da 
un gruppo di insegnanti che 
intendeva cercare nella 
scuola un rapporto con l 
ragazzi In quanto songettl 
differenti, portatori dì una 
cultura poco familiare. Ora 
questo vestito t scolastico • 
sembra essere un po' stret-
to, infatti nel N. 5-6 accan-
to ad articoli sulla scuola, 
si trovano scritti che hanno 
poco a che fare con la scuo-
la. L'indirizzo di Cuore di 
Cane è: via Sandro Botticel-
11, 5 - 50047 Prato. La ri-
vista è distribuita nelle li-
brerie da NOE via Vallecchi 
20 - Firenze. 
ANARCHIA. E' in vendita 
presso via dal Campani 71 
la rivista Anarchia con i te-
mi sulla autogestione e un 
dibattito sulla violenza. Un 
opuscolo « Rosso-rosa e gri-
gio verde » sull'antimilitari-
smo e le posizioni della si-
nistra costituzionale e tutti i 
libri anarchici delle edizioni 
anti-stato. 

Personali 
COMPAGNO separato cer-
ca compagna per vera ami-
cizia. Carta d'identità n. 
S9118736 Fermo posta Ro-
ma S. Silvestro. 
PER DANIELA Altomonte. 
Mario c Crazy Horse > di 

Verona e Alfonso di ^ 
pri. E' da moltissimo t ^ 
PO che non ricevo P ^ ^ 
stre not;zie. Se 
questo annuncio « m ^ 
mi. Valentina Me^pre», 
via S. Stefano 6, 06018 
Orvieto (TB). gg,. 
COMPAGNO 16 enw 
ca urgentemente lavora ^ 
qualsiasi tipo 
Prego dunque chiunque s 
i n ^ g r a d o d' 
telefonare ad Andrea 
12-6-79 U n i v e r s i p;. 
poli. Ti ricordi di ^ 
cesti che avev. paura e 
volesti fare quattro ^ 
Ghiere con '^^ 'occhii-
1 capelli ricci. 
li tondi, una 
bianca, un / scarp« 

" " S lena da tennis. Se lega f^ 
annuncio (tu f baWtt. 
camicia bianca ^ 
rayban, capelli 
at ironzato) ««'«'Sf Luisi' 
8811343 e chiedi di 
Ho voglia ^ 
colloquio che interro" 

mo. 

Avvisi ai compag"' 

SE QUALCUNO è 
scenza di fx»»"' ibTe fo-
città, dove sia ^ or 
;à re rosari i " d u . ^ , 
sa gradita s e g ^ ^ ^ e/' 
&h ivamln i e 
Fuoco via Morello 1". 
Casale MonferraW. 
TORINO. Alcuni 
stanno cercando a 
gliere le le P» 
i graffiti, i ^ 
rolacce ecc- «f'oitime 
molti votanti alle un g ^ 
zioni PO"«?n.1r, le loro 
hanno annullato » ^ 
de I compagni ^ e dt« 
stati ai seggi e 
,e tornate « '«"^^rtar ieJS 
hanno P o ^ w 

rhe le ricordano) ^ jiia 

^ .^835695 l a s c i a n d o ^ 

antinucleare 



Venerdì 22 Giugno 1979 lotta continua 13 

LETTERA APERTA 
A LEO VALIANl 
(del « Corriere della Sera J>) 

Per il m e g e r e che faccio 
(e solo per questo) leggo fino 
in fondo i tuoi articoli, ma» 
mano che spuntano sul quoti-
diano milanese. L'ultimo che 
ho letto è quello col quale in-
tervieni sulla questione del-
l'amnistia ai detenuti politi-
ci, sollevata da Piperno con 
una lettera a Lotta Continua. 
Lo stile è lo stesso a quello 
che tiri fuori ogni qualvolta 
scrivi sull'estremismo e sul ter-
rorismo. Uno stile lacido e 
bilioso che mostra non tanto 
la tua presa di posizione con-
tro i brigatisti e gli autonomi 
(cosa su cui non ho nulla da 
dire) ma più precisamente la 
tua personale natura irascibile 
che ti fa vedere le cose a sen-
so unico. Non equivochiamo: 
quel che mi indispone e che 
mi spinge a scriverti questa 
lettera aperta, non è l'assun-
to dei tuoi pezzi, ma la for-
ma, tutt'altro che seria e solo 
aberrante offensiva verso chi 
ancora dev'essere giudicato e 
awhe verso chi è stato giu-
dicato. Nessun magistrato si è 
mai permesso anche davanti 
3 un reo confesso di omicidi 
multipli di chiamarlo « crimi-
nale, assassino, delinquente ». 
Solo tu e giornalisti deUa tua 
«sensibilità» Io hanno fatto. 
No, caro Valiani, il tuo li-
vore personale serbalo per le 
tue cose personali, se ne hai 
^ storte. Non è nel tuo stile 

va cercata la via per lot-
tare il terrorismo; il tuo stile 
fatto di continui refrains, co-

«criminali, assassini, de-
toquenti, feroci, pericolosi » 
non potrebbe far altro che ina-
"<lire certa atmosfera, 

terrorismo non si combatte 
l'odio e con becere pa-

•""'e di cianeria, ma con le 
'«ggi deUo Stato amministrate 

giustizia. 
Giorgio Bocca, Leonardo 

biascia. Sabino Acquaviva non 
terroristi, né filo-terrori-

ma quando scrivono sul-
y saimo essere civi-

giornalisti. Tu mi ricordi 
carattere alemanno per 

^ un ijomo, per il solo fatto 
essere ebreo, non meritava 

g ®ssCTe considerato come tale 
^eniva disumanizzato piscian-

in faccia per poi ucci-
b»i ^^ aberrazione ver-
«e supera queUa reale dei 

^5onsti e ciò in nome deUa 
del vivere civile di cui 

sor assertore e difen-
tu ragioni a senso 

e àt* f et-

r al» 

•aodr." ù oltre che in 
° aberrante. Non hai mai 

bai parola sui possi-
la arresti di mas-
^Po^ano dar luogo: non hai 
'aobiW®®^.""^ suU'im-
tori J ^«rti giudici istrut-
dali'a ^i^ca un anno 
[^ •^es to degli indiziati, non 
'i'intpr,!^®''® trovato il tempo 
(•^^c^ar l i né di effettuare 
Q u S " " » ^ sulle cose se-
Uiia mai speso 
cgjjParoia sui mandati di 
^ ^ «ove per ciascun ar-

restato c'è scritta tutta la 
storia dell'organizzazione cui è 
sospettato di appartenere; non 
ha mai speso una parola sui 
soprusi anticostituzionali che 
quoti^anamente si verificano 
nelle carceri speciali. 

No, caro Leo Valiani, tu sei 
un valente giornalista, ma hai 
il difetto di farti sopraffare 
dalla bile e dall'odio, a priori 
di ogni necessaria distinzione. 

G. Gabriele Amico 

VIGNOLA: 
NEL REALfSMO 
REALIZZATO: 
«VIETATA LA SOSTA 
Al NOMADI» 

Vignola è un paese a 20 
chilometri da Modena, ogni an-
no in questo periodo vengono 
da tutta Italia centinaia di gio-
vani per la raccolta delle ci-
liege. Persone costrette a cam-
minare per chilometri e chilo-
metri a piedi sotto il sole, con 
zaini in spalla, con la speran-
za di trovare un lavoro. Tutto 
questo grazie all'efficienza del-
l'Ufficio di collocamento che 
non ha nessuna lista e non sa 
dare alcuna indicazione. In que-
sto paese « comunista » (56% 
di voti al PCI) ci guardano 
come «barboni, capelloni, dro-
gati », capaci solo di rubare 
e di poltrire in piazza. Non 
possiamo dormire tranquilla-
mente lungo il fiume per la 
paura di essere picchiati (co-
me è già successo). Per > 
vie del pa^se appendono dei 
cartelli con su scritto: « vie-
tata la sosta ai nomadi ». Non 
esiste nessun servizio sociale 
per i giovani in cerca di la-
voro, l'unica trattoria in cui 
si può entrare è carissima. 

I giovani che vengono as-
sunti, a 10-11 ore al giamo, 
sono pagati con tariffe infe-
riori alla paga sindacale, cioè 
daUe 1.000 alle 2.000 lire al-
l'ora mentre la paga sindacale 
è : tariffa netta normale lire 
3.267, lavoro straordinario 3.87i3 
lire, lavoro festivo 4.1M lire, 
lavoro straordinario festivo 
4.290 lire (naturalmente sono 
tutte cifre date all'ora). 

Le assunzioni vengono effet-
tuate con metodi clientelari. 
senza passare dall'Ufficio di 
collocamento, chi a lamenta 
ppr la misera paga viene im-
mediatamente licenziato. Qui 
esistono delle cooperative «de-
mocratiche», padroncini comu-
nisti, una serie di interessi 
economici concatenati tra di 
loro in maniera mafiosa, fl 
«socialismo realizzato» ha tra-
sformato il sindacato e la Ca-
mera del lavoro in appendice 
degli interessi economici degli 
agrari. I bonzi del sindacato 
sono degli impiegati senza al-
cuna volontà di risolvere i jffo-
blemi dei lavoratori stagionali. 
A tutto questo abbiamo rispo-
sto con delle assemblee e dei 
cartelloni che avaa^ano rit-hie-
ste ben precise: 

1) lista del collocamento-
2) servizi igienici, mensa, 

alloggi. 

Un'altra iniziativa che ab-
biamo portato avanti è stata 
quella di denunciare pubblica-
mente i nwni di coloro che 
assumono a sotto^ìaga: Carlo 
Termini - via Doccia, 8 - lire 
1.300 l'ora; Ennio Rinaldi - via 
Vignolese .- lire 2.00 l'ora; 
Renzo Balestri - via Castel-
vetro 8 - lire 1.000 l'ora; ecc. 

Per questo anno non pos-
siamo raccogliere i frutti della 
nostra contestazione, però chie-
diamo ai compagni che ver-
ranno a lavorare a Vignola di 
organizzarsi subito per impe-
dire che questa situazione di 
giochi e in t ra l la^ continui. 
Facciamo presente, al sinda-
co di Vignola, ai sindacati, e 
ai padroni, che dovranno as-
sumersi la responsabilità di 
questa situazione e cioè: del 
lavoro nero, delle assunzioni 
clientelari, del tipo di « acco-
glienza » che Vignola riserva 
ai lavoratori stagionali; con 
tutto quello che ne conseguirà. 

Movimento ciliege armate 

SI « VIVE SOLO D'ESTATE 
E CON UNA MENTALITÀ' 
MEDIEVALE » 

Sono una compagna di im 
paese prettamente balneare 
(Cattolica) e quindi si «vive» 
solo in estate. In estate è 
concesso tiJtto purché si pa-
ghi, in inverno si scatena la 
caccia al compagno che di-
sturba il paesaggio estivo. Sia-
mo pochi e ci colpiscono fa-
cilmente. Giorni f a hanno pre-
so tre c o m p a ^ , con uno spie-
gamento di 20 gazzelle; per 
2 hg di marocchino. Allora 
mi è venuta voglia di denun-
.ciare quello che succede qui 
in inverno quando siamo com-
pletamente circondati dalla 
« pula » che spera sempre di 
prenderti con la roba per po-
ter dichiarare sul Resto del 
Carlino, che sono stati arre-
stati pericolosi spacciatori di 
droga! Ti tocca vivere con 
una paranoia deUa madonna, 
^ v i sempre stare con gli oc-
chi dietro la nuca per evi-
tare che nessuno ti veda rol-
lare uno spino. La donna è 
CMisiderata carne da macello 
per lavorare nella stagione 
estiva, per massacrarsi di la-
voro (12-14 ore giornaliere!) 

La donna che esce di sera, 
che va al bar, ecc.. è guar-
data male e giudicata una 
puttana. Se poi è compagna 
lo è anche i più percié si 
sa che le compagne « aprono 
le gambe a tutti ». Per una 
«wne me che ha scelto di ave-
re un figlio e lo ha avuto è 
ancora piìi difficile. La gente 
ti chiede spiegazioni sul tuo 
comportamento per poter poi 
dire male di te: «Ha d ^ o 
che k> ha voluto!» «L'aveva 
già progranmiato di avere im 
figlio senza sposarsi! » « Tro-
iona malefica! ». 

Da qui la mia rabbia e la 
voglia di denunciare queste co-
se che dànno l'idea di ima 
mentalità medioevale. 

Antonella 

TERRONI. 
E' UN TERMINE 
SPORTIVO? 

Pisa — Piazza dei Cavalieri, 
una piazza vecchia nella zona 
univarsitaria, dove da due an-
ni si fanno rassegne jazz e 
qualche manifestazione, una 
piazza a due passi dalla men-
sa e dalla Normale. Stasera 
c'era la festa per il Pisa in 
serie B: zupi», vino a 1.000 
lire, ^ n o andata con due com-
pagni a vedere com'era. Siamo 
eitrati, la piéizza era nero-az-
zurra, striscioni su tutti i muri 
uno del club femminile di Pisa, 
uno ^egli Ultras con il (3ie 
Guevara nero-azzurro. Sono ri-
masta colpita dall'atmosfera 
allegra, piena di rumori, per 
terra fiaschi vuoti, piatti e bic-
chieri di plastica, la fine di 
una scampagnata, come le fe-
ste dei compagni di due anni 
fa. Camminavo tra la gente, 
tantissimi i giovani, i bimbi 
tutti vesti in blu e nero, tante 
le donne, tutti ridevano, scher-
zavano, parlavano. L'atmosfe-
ra era rilassata, tranquilla, una 
«festa deUo spwt», insonmia; 
però per poco, per pochissi-
mo, è bastato un sacchetto pie-
no d'acqua lanciato dalle fine-
stre della Casa dello Studente 
perché tutto si trasformasse. 
Un gruppo di tifosi del Pisa 
è partito, voleva dare l'assal-
to alla Casa dello Studente 
« Pacinotti », spingeva sulle 
scale, voleva entrare a tutti 
i costi. Urli e bestemmie con-
tro gli studenti e i compagni 
meridionali del «Pacinotti», gli 
slogans tipo: « Terroni e Afri-
cani boia» si sprecavano. 

Sono rimasta stravolta anche 
per i commenti della gente 
intorno, per i giovani che di-
cevano: «oltretutto questi pez-
zenti a Pisa li m a n t ^ a m o an-
che, e allora che cazzo voglio-
no, cosa pretendono, rompono 
i coglioni e basta». 

Due operai della Piaggio han-
no veramente superato i limiti, 
paonazzi in volto strillavano: 
« questi terroni vengono qui a 
lavorare e sono loro che fan-
no i crumiri, sono loro quelli 
che leccano il culo al padrone, 
li manteniamo, ci facciamo il 
culo per loro in fabbrica e 

questo è il ringraziamento ». 
Io ho cominciato a strillare 

incazzatissima: «fasci-nazisti». 
E loro urlavano anche contro 
di me dicendo: « guarda che 
qui si parla di sport, non dì 
politica». Evidentemente terro-
ni è un termine sportivo. Non 
era possibile resistere e sono 
scappata via. In una festa co-
me questa ci si può liberare 
anche delle cose piii sudice cbe 
abbiamo d«itro. Razzismo, olo-
causto, OTa anche nero-azzurro, 
SCHIO fra noi, ima volta tanto 
allo scoperto. 

Stefania e Andrea 

PER ESORCIZZARE 
IL PUGNO GRIDA FORTE: 
W IL PAPA, 
W CRISTO RE 

Due compagni aggrediti per 
aver alzato il pugno all'appa-
rizione del papa dal balcone di 
S. Maria Maggiore il 17 giu-
gno. Può sembrare incredibile, 
ma è rigorosamente autentico: 
ci è accaduto personalmente. 

Inutile soffermarsi sulla pe 
ricolosa e ridicola brutalità del 
la foUa, suUa ritirata imjne 
diata e fortunosa, sull'assoluta 
impossibilità da parte di chic-
chessia di interpretare «quel» 
gesto come una provocazione. 

Di quell'episodio rimangono 
solo le urla inferocite: «ma-
scalzoni », « delinquenti schifa-
si », « ringraziate dio di essere 
scampati al linciaggio », e so-
prattuto quelle grida forsenna-
te: « W il papa, W Cristo Re >3. 

ente imbecille e sanguinaria? 
E' tipico il modo di essere san 
guinari degli sciacalli borghesi 
di mezza età, forti solo se in 
centomila, epitomila hngue con-
sumate da carrierismi insoddi-
sfatti. Gente incoerente con ciò 
che predica, residui storici che 
solo nella repressione di tipo 
medioevale vedono il rovescio 
della medaglia della loro vi-
gliaccheria sostanziale, della lo-
ro marcia sessuaLtà, della loro 
creatività spappolata, delle loro 
cravatte. 

E ci vuole sempre un vento 
molto forte per ripulire com-. 
pletamente dalla mondezza... 

FVeddy e Gigi 

m j 1 ® 
„ . 5 mJ ^ 
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"Quello 
che vogliono, 
ma ce li tolgano 
dai piedi » 

Ma... un piccolo neo sta oscu-rando da due anni la serenità dei commercianti del Ticinese ed è la presenza sempre più massiccia dei drogati, presen-za che si allarga quanto più si espande l'emarginazione, la disperazione con la conseguen-te « scelta » da parte di molti giovani di fare uso di eroi-na; la droga che dai '72 in poi sempre più massicciamen-te ha sostituito sul mercato le droghe leggere. Piazza Ve-tra è diventata dalla parte che si affaccia sul corso e via Vetere, uno dei principali luo-ghi di smercio dell'eroina ed i giovani tossicomani sono di-ventati quindi ormai una real-tà del quartiere (peraltro fol-cloristici, li definisce un vec-chio volantino di D.P.). Tutto il giorno e la notte sono lì, presenze « strane », inquietanti, ad aspettare la loro dose, tut-to il giorno cercano, f r a i pas-santi, i soldi della colletta, per mangiare, o per bucarsi. 

Ticinese: serrata 
dei commercianti 

contro tossicomani 
Quartiere Ticinese, un quartiere popolare, un pezzo della TeccÙa Milano rimasto in alcune sue parti quasi intatto. D Ticinese sostiene da anni una dura lotta per la sua sopravvi-venza mentre dall'altra parte la speculazione edilìzia preme nel tentativo, per alcuni versi rinscito, di svuotarlo dei suoi abitanti per ristrutturare, demolire, e f ame un centro resi-denziale, progetto che in altri quartieri milanesi, l'esempio pili evidente è Brera, è stato portato a termine negli scorsi anni, senza troppi problemi, data la limitatezza dell'area. Il Ticinese comprende una vastissima zona che va dal Carrob-bio a Corso S. Gottardo a Via Ludovico il Moro alla via Asca-nio Sforza e relative zone limitrofe e comprese t ra queste vie. Grandissima parte della popolazione originaria del Ticinese è scomparsa sostituita da nuova borghesia, piccoli proprietari, giovani, compagni che, insieme ad alcune superstiti famiglie di immigrati abitano, nei primo caso appartamenti ristruttu-rati e venduti a caro prezzo, nel secondo caso vecchie case di ringhiera. Chi ha potuto, quando sono cominciate le vendi-te frazionate, ha comperato uno o due stanze, chi non ha po-tuto si trova ora in periferia, è il caso delle miriadi di arti-giani e operai che una volta costituivano il tessuto sociale del Ticinese ». 
Chi è rimasto in quartiere cerca in tutti i modi di opporsi alla progrediva scomparsa di questa zona di Milano ed alla sua trasformazione in quartiere dormitorio per ricchi, ma, grazie all'impegno dimostrato per ottenere lo scopo contra-rio da parte di esponenti politici (vedi Craxi con l'operazione pulizia di Brera) questo tentativo sembra sortire l'unico effetto di rallentare piuttosto che impedire l'attuazione. In Ticinese si trova anche la basilica di S. Enstorgio, l'antico duomo di Milano, chiamato anche le < due basiliche e l'unico polmone di verde nel centro della città; piazza Vetra. Si tratta di un immenso prato percorso da un viale alberato e tagliato in due daUa circonvallazione intema, è tutto quel che rimane ai pa-sto dì quella che una volta era la < casba > della città, il vero quartiere Ticinese. Ora è luogo di ritrovo di tutta la popola-zione della zona, i pochi vecchi, i bambini, ì cani. La proli-ferazione dei negozi, da quelli numerosissimi in cui si vende vestiario usato ed oggetti d'antiquariato; a quelli d'immediato servizio (alimentari, ecc.), è stato negli ultimi 5 anni enorme, tanto che il Ticinese è diventato meta dello shopping del sa-bato per migliaia di milanesL 

Piazza Vetra è il centro dello spaccio dell'eroina a Milano. Con-
« 

tro la presenza « inquietante » dei tossicomani i negozianti dei 
quartiere Ticinese hanno deciso di fare una serrata. Cosa dico-
no i diretti interessati 

Il quartiere ha reagito molto male a questa « presenza una prima petizione fatta tre amii fa, quando il fenomeno non era così vasto, chiedeva la recinzione di una vasta zona compresa piazza Vetra; poi s'è contribuito all'ulteriore emar-ginazione di questi giovani, prima otturando la fontanella dalla quale i tossicomani pre-levavano acqua per diluire la eroina, poi negando l'uso del-le toilette nei bar e toglien-done le chiavi, infine negan-do anche la vendita delle mer-ci, ai drogati. Piazza Vetra è diventata un tappeto di sirin-ghe e d'immondizia che, pe-raltro. il Comune si guarda bene dal far ripulire e si as-siste a scene assurde di ra-gazzi che prelevano acqua sporca dai tombini per bucarsL l i i polizia è presMite nel quar-tiere in forze almeno 5 volte al giorno, mitra alla mano, carica sui furgoni i tossico-mani e poi li rilascia, sem-

pre gli stessi, in un calvario che non sembra dover mai fi-nire. Ormai anche gli abitanti del quartiere ed i passanti so-no sempre più spesso fermati nel corso di queste « retate > ed identificati. 

Il quartiere 
reagisce 

La tensione è cresciuta ad un punto tale che i negozianti, che si ritengono imggiormente colpiti nei loro commerci, si sono fatti pro-motori, recentemente di una pe-tizione, inascoltata, al sinda-co, poi per giovedì di una serrata dei negozi nel quar-tiere per richiamare l'atten-zione sul problema. Sentiamo da loro cosa pensano e cosa si propongono: un commer-ciante di pelletterie: « Chiede-remo perché bisogna essere solidali e poi magari se non chiudiamo ci spaccano le ve-trine ». Chi? I commercianti? « Ma non si sa mai. A noi la presenza dei drogati dà fastidio perché sporcano, but-tano carte e bastoncini dei gelati... mangiano sempre ge-lati, ma è una cura contro la droga? Poi anche la gente non viene più volentieri a com-prare ». 

Legalizzare 
l'eroina 

Legalizzare l'eroina? Secon-do noi i drogati diventereb-bero di più! Ma allora cosa proponete? < Niente, non siamo noi a doverci pensare ma le autorità ». Un altro commer-ciante; ma la polizia quando viene che fa? «Arresta sempre la stessa gente, poi la rila-scia, ma mai gli spacciatori. 

noi ormai li conosciamo, sap-piamo chi sono, e mai li ab-biamo visti fermare, del re-sto non ci azzardiamo a de-nunciarli Dol, stessi abbiamo paura >. 
Convivenza 

difficile 
n proprietariD di un negozio di abiti: < Noi non vegliamo che vengano semplicemente spostati da un quartiere all'al-tro, come è successo finora, ma che si provveda a loro, ci sono 800 milioni stanziati a Milano per creare centri di cura, non vengono utilizzati. Noi siamo anche disposti a tassarci spontaneamente purché i nostri soldi vengano utUiz-zati. Del resto la convivenza con i drogati è difficilissima, come fai a ragionare con gen-te che non gli importa più di vivere o morire 0 andare in galera; io ci parlo, gli regalo anche delle cose, ma poi se rubano i vestiti mi incazzo ». 
Un altro ci dice che se-condo lui l'unica soluzione è la polizia fissa in. quartiere tanto da scoraggiare i drogati a presnetarsi in zona, anche un ragazzo di 22 anni si dice d' accordo. Ma ti piac«ebbe ave-re un camion ^ poliziotti ar-mati e magari n a t o s i tutto il giorno sotto casa? «Beh, no non ci avevo pensato. Non ho mai parlato con questi ragazzi che si drogano, penso che sia-no dei poveri cristi e non è giusto infierire su di loro, pe-rò, non so. non ho mai pen-sato al problema >. 

f c Purché ce I I 
tolgano dai piedi » 
In via Vetere c'è la sede di D.P. Dal '69 alle «colonne» 

cento metri più in là, la sede dell'MLS. Chiediamo in giro e la risposta è unanime; niente. Nessuna informazione capilla-re in quartiere rispetto ai pro-blemi del drogato, alla sua psicologia, rispetto al mercato deU'eroina. ai suoi effetti, nul-la di nulla che abbia aiutato il quartiere a prendere co-scienza di un cosi grave pro-blema, a capire e minimamen-te integrare o attenuare gli aspetti più tragici di tutta la problematica inerente la droga. 
Lasciare che il problema ?i acuisca a! punto da far invoca-re misure d'ordine pubblico co-me la militarizzazione della zo-na, questo finirebbe per far scappare gli ultimi proletari ed i compagni che del Ticinese han-no fatto il loro punto di ritrovo ed il via alla ristrutturazione sarebbe cosa fatta. Ed i drogati? Bè quelli li sposteranno in un altro quariere, in un itinerario a presentarsi in zona, anche in che, comunque, mai tocca i sancta santorum della borghe-sia o i quartieri controllati dalla « mala », come il Giam-belUno ad esempio, dove i pic-coli e grossi boss non vogliono grane e perciò vendono l'eroi-na ma non ne permettono fl consumo sul luogo. 
Quanto alla popolazione del Ti-cinese, se si eccettuano i com-pagni e proletari più politicizM-ti, gli altri non sanno che signifi-ca legalizzare l'eroina 0 libera-lizzarla, non hanno idea di che proposte ci siano sul tema della droga, non sanno nulla, l'unica cosa sicura la sanno i negozian-ti ed è questa: cosa bisogna far-ne dei drogati secondo voî  « Quello che vogliono, purché me li tolgano dai piedi»!!! 
Attenzione!!! 
Olocausto insegna! 

Stefania C . 

Storie di eroina a Milano 
In questa settimana, i nego-zianti di C.so Porta Ticinese hanno deciso di fare una ser-rata contro lo spaccio dell'eroi-na che ha assunto nel quartiere dimensioni enormi. Il Corriere della Sera in un corsivetto al-quanto forcaiolo consiglia « le forze dell'ordine » di arrestare a scelta tutti gli eroinomani 0 di sbatterli in ospedale per disin-tossicarli a forza. Abbiamo par-lato con due di loro, due dro-gati che ci hanno raccontato un po' di cose su quello che pen-sano e vivono. Non li capiamo molto, forse ci scioccano, ci di-sorientano; ma una cosa è cer-ta: non sono davvero quei mo-stri da esorcizzare o bruciare sul rogo della morale qualunqui-sta come il « nostro » corriero-ne consiglia. 
Vorrei chiederti qualcosa sui rapporti col quartiere, sul fat-to della gente che si buca sul-le scale delle case, sui piane-rottoli e anche che rapporti ave-te con i compagni che in que-sta zona abitano in gran nu-mero, visto che mi dicevate che non avete buoni rapporti. 
Beh, haimo un po' ragione per-ché c'è gente che fa 'ste cose, si vahno a bucare nei cortili e 

cosi via. però ai signori compa-gni quando gira il culo vengo-no da noi a parlare con i pezzi di legno e le chiavi inglesi; io ho 23 anni, mi sono trovato da-vanti un ragazzino di 17, un compagno che mi ha preso i documenti; ne avevo dieci in-tomo... è successo tre o quattro volte. Arrivano, ti portano via la roba, la bruciamo e ti prendono i soldi. Io ho anche provato a parlare con questi, ma ti dico-no sempre che sei un pirla, che dai il grano a chi non devi (gli spacciatori, nd . r . ) e basta, fi-ne del discorso; però magari questo è più sccnvolto di me perché si fa di coca, giusto per tirarsi su. 

Vorremmo sapere cosa pensi della proposta di liberalizzare l'eroina. 
Mi va benissimo, ma fino ad un certo punto. Negli ultimi 2 anni ci siamo tripEcati, c'è un bordello di giovanissimi che prendono la storia dell'eroina co-me una presa di posizione, co-me una esaltazione; quindi que-sta storia che vogliono togliere il mercato nero mi va bene, per-ché non andren-imo più a ru-bare, e ci sarebbe meno gente a S. Vittore e sarei contento 

perché elimineremmo ^nche 1 puscer (gli spacciatori) e non ci sarebbe più nemmeno la ma-fia; ma quello che non nu v^ è che se questa proposta aiuw la vecchia gente, che sono aJ-ni che si fa, e che vuole conû  nuare a farsi oppure sca^f! „ dosi, ci hanno proposto di delle tessere... però c e U P ^ blema della gente giovane s ^ tutti contenti perché si sono la ti un'idea che con la stona a j la liberaUzzazione vanno macia e si sperazzano ^a na a sera, non hanno capito u^ vogliono liberalizzarla P» gliere il mercato nero, e ^ dare la possibilità a g ^ ^ si fa di non andare piu a bare, ti ripeto c'è gente , non ha capito questa stona-

C'è stato un aumento, dei giovani di 15-16 annij» fanno, vorrei sapere cne ^ sono, cosa pensano. ® ^^ga vorrei chiedere ni altra che è un po' il P'-obl^'^, trale: i soldi, cioè che vita com'è la tua giornata. 
C e gente che va a n i b ^ - ^ ® 

chi fa le marchette, 
gazzi e sono diversi, w " 
il i anni che mi faccio. ^ ^ 
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Biarchetta non l'ho mai fatta, i 
jiiei principi morali me lo im-
pediscono. Sono tossicomane, ma 
l'unico lato che mi è rimasto 
m po' bello, l 'affetto, Tamore, 
non voglio rovinarlo, sarei mor-
to se lo facessi. Per i soldi cer-
co di arrangiarmi come posso 
perché sto male, fai un buco e 
ne vorresti un'altro. Io vado a 
rubare, sono sincero, quando non 
ne la sento cerco ^ fa re la 
colletta. Sul fatto dei giovani 
che bucano, ce ne sono tanti ve-
ramente, questa gente che si 
ta in modo sbagliato. Vengono 
qui la domenica, comprano U 
buco e vanno a ballare, è gen-
te che per andare in piazza Ve-
tra comincia a tirare fuori 
la siringa in Porta Ticinese, e 
cammina con la siringa in ma-
no, per me quello è esibizio-
nismo, è gente che dice sono 
«tossicomane » e lo dice in un 
modo, come se fosse chissà chi. 
Se qualcuno non sa che sono tos-
sicomane, cerco di non dir-
celo perché so come Midrebbe 
a finire, comincerebbero a non 
vedermi di buon occhio come 
Krta gente qua, solo perché ho 
i segni sulle braccia, sono cose 
che fanno male, a volte piango. 

Ci sono perqnisizloiu in qnar-
tiete? E più in generale come sì 
comporta la polizia? 

Tutti i giorni, è una cosa quo-
tidiana, è una rappresaglia con-
tìnua, passcino sempre due o tre 
lattugUe e perciò prima o poi 
tì beccano. Una città come Mi-
lano ha bisogno di molti kg. di 
eroina, ,c'è un giro enorme 
quando cuccano quei 5 kg è so-
lo fumo negli occhi per l'opinio-
ne pubblica, secondo me l'ero 
arriva da loro, fa comodo pren-
dere quattro scoppiati nelle re-
tate... Ti danno botte della ma-
donna, magari ti vedono con una 
bustina e ti riempiono di legna-
te per farti f irmare un foglio 

sbattono in galera un tuo 
compare Botte davvero, io sono 
stato dentro per il furto in un 
supermercato, quello che era 
con me è scappato, e per far-
aù dire il nome ho pigliato due 
we di botte dalle 6 alle 8 di 
Sera. Mi camminavano sul cap-
potto, mi hanno strappato i ve-
stiti, ho chiesto aiuto, ai com-
®issari, quelli in borghese che 
ledevo persone più intelligen-
" «ii quei poliziotti in divisa che 
Sono dei contadini zappaterra, e 
Questi peggio ancora ridevano, 
^ facevano passare da un uf-
"ao aU'altro a suon di sberlo-

in faccia, uno mi ha dato 
® pugno con l'anello, mi hanno 
sbattuto contro il calorifero; pu-
pi; calci, sono entrati dei ce-

col manganello, rideva-
se la prendono sempre con 

nuoce relativamente, ma mai 
conta nel giro perché ci 

®^giano sopra anche loro. 

Facciamo una ipotesi un po' 
'^^ttca: sparisce tutta l'eroi-
«a dal mercato, tu che cosa fai? 

ch° d'accordo, una volta 
n̂e non ce n'è più, non ne tro-

® ti metti il cuore in pace, 
^ scatti la testa contro il muro, 
. "esci a sopravvivere sei 
' ^ t o . Io abito a GratosogUo; 
. " ^ s o l a r e non lo trovi, anche 

che prima era di sini-
• che frequentava il centro 

^ aie, prima spinellava ma og-
una buona parte è passata 

Questa storia della li-
^ au^ziong è positiva per-

sarebbero meno furti, 
^ccamenti di macchine ecc., 
le j® ^ c h e la questione mora-

jg « droga gratuitamen-
s i a n , d e l l e larve come 

noi... w le BR... io sarei 
quei K a sparare a 
4 c j l^ ta rd i mmm! 
« i i ^ ^ ' ^ E ^ c o GaUo e Man-

L'anticolonialismo in crescita 
1 risultati delle elezioni regio-

nali sarde, óltre a ccmfermare 
il crcUo del PCI, aovenuto per 
altro anche a livello nazionale, 
hanno visto la crescita dell'area 
anticolonialista. Un'area che elei 
toràlmente si avvicina attorno 
al 9 per cento ma che vede 
solo 5 suoi rappresentaìvti al 
consiglio regionale, tre del Par-
tito Sardo ^Azione e due del 
Partito Radicale Sardo; Nvova 
Sinistra sarda e il PDVP non 
sono riusciti ad ottenere i voti 
necessari per avere laro espo-
nenti alla Regione. Un'area che 
chiaramente è molto frammen-
tata e che non è ancora espres-

sione dei bisogni del popolo sar-
do, ma che ha un reale spazio 
di aggregazione. L'affermazione 
del PR, battezzato qui Partitu 
Radicale Sardu, per rimarcare 
caratteristiche « autonovùste » 
formali e quasi inesistenti sul 
piano reale, non è dipesa — 
secondo noi — da un presunto 
radicamento potHico di questo 
partito a ItDéOo regionale (an-
che nei grossi centri i suoi at-
tivisti sono praticamente assen-
ti), le battaglie — come i re-
ferertàum — sono state portate 
avanti in prevalenza da com-
pagni certamente non del par-
tito radvcaie i 28.000 voti del 

PR sono quimK probabilmente 
riconducibili alla sua politica 
a iToeìlo nazionale. 

Anche il PSdA è stato pre-
miato: ai consensi ricevuti dal 
suo vecchio elettorato, si è ag-
giimta una quota di voti di 
^affetto »e indipendentisti. Tra 
l'altro gli accordi elettorali con, 
U Movimento Catalano di Alghe-
ro e Su Populu Sardu hanno 
avuto più che gli effetti spera-
ti. 

Su Populu Sardu ha assunto 
un ruolo determinante per la 
percentuale di voti nella Pro-
vincia di Nuoro. Nuova Sinistra 

sarda (DP, Nazione Sarda, i 
resti di Lotta Continua, aJcuià 
collettivi di base) ha pagato 
pesantemente il mancato ac-
cordo con H PSd'A e Su Po-
pulu Sardu in, una situazione di 
scarsa presenza della sinistra ri-
voluzionaria nelle situazioni di 
lotta e nelle realtà di malcon-
tento della base del PCI. 

Abbiamo discusso dei risultati 
elettorali con alcuni esponenti 
del'area amticolontaUsta: Maria 
Isabdla Buglioni, conigliere re-
gionale del PR sardo, Gigi San-
na dell'esecutivo del PSd'A e 
Vincenzo Pillai dell'esecutivo di 
D.P. 

Partito radicale 
££ Ecco le proposte 

che faremo " 
« Ci batteremo contro il Credito Industria-
le Sardo, le basi militari e la distruzione 
del patrimonio ecologico » 

« E ' vero che il PR è conosciu-
to per le battaglie già fatte in 
parlamento — ci dice Maria Bu-
glioni — ma alcune iniziative 
svolte sul piano nazionale ci so-
no state anche in Sardegna; inol-
tre stiamo portando avanti due 
nuove scadenze referendarie: 
quello sulla caccia e quello sulle 
centrali nucleari. 

E ' vero che il PR è ancora 
«giovane», ma ha già una sua 
cormotazione sardista con le mar-
ce antimilitariste e le denunce 
ai vari assessori per l'inquina-
mento e la strage di S. Gilda 
(uno stagno vicino Cagliari dove 
amici dell'assessore addetto alla 
salvaguardia dell'ambiente. Pa-
ghino, avevano attuato per due 
giorni una carneficina di pesci e 
di ucceUi-ndr). 

In che modo inciderà la vo-
stra presenza nel Consiglio Re-
gionale? 

M. I. Buglioni. Intanto, fare-
mo ima proposta ai sardisti del 
PSd'A, che vada a colpire la 
gestìooe del Credito Industria-
le Sardo che si accinge a fi-
nanziare im'industria in falli-
mento mentre rifiuta i finan-

ziamenti ad operatori sardi, ai 
pastori, ecc. 

Inoltre promuoveremo inizia-
tive contro le basi mihtari e a 
sostegno dei pescatori di MOT-
ceddi, sullo Statuto che tutti 
dicono di voler moo'iflcare ma 
nel frattempo non attuano nep-
pure. Siamo pronti a stringe-
re rapporti con tutte le per-
sa le che intendono portare avari-
ti queste battaghe. 

Molti compagni hanno attac-
cato U PR per aver speso mol-
ti soldi, circa 50 milioni, e per 
il modo in coi ha condotto la 
campagna elettorale in Sarde-
gna. 

Baglioai. Nei dibattiti a Video-
Lina (tv privata di Cagliari) il 
PR ha speso 2 milioni e 500 
mila lire perché abbiamo oc-
cupato le ore notturne, noto-
riamente vuote e poco ascol-
tate. Abbiamo comunque det-
to di usare il finanziamento pub-
blico non per strutture di par-
tito, ma per l'informazicme. Ab-
biamo Biformato tantissima gen-
te, la campagna elettorale si 
fa per prendere i voti... 

Nuova sinistra sarda 

Se tirano fuori la Zona 
Franca^ cominciano i guai 
« Non siamo affatto contenti che il PCI ab-
bia perso tanto, quando non siamo ancora 
riusciti a proporre una valida alternativa » 

II PCI ha perso molto nelle 
zone operaie, però NS sarda nm 
ha raccolto il malcontento tra 
la base comonista. Perché 

« Per dirtelo fuori dai denti — 
risponde 'Vincenzo Pillai dell'ese-
cutivo di Democrazia Proleta-
ria — non siamo affatto con-
tenti che il PCI abbia perso. 
Infatti è un grosso problema la 
perdita di credibilità di questo 
partito f ra gli operai, mentre 
noi non siamo riusciti a propor-
re ancora un'alternativa». 

Mi sembra che abbiate paga-
to le conseguenze dei mancato 
accordo con l'area c sardista ». 

« Il successo del PSd'A rivela 
che vi sono delle profonde esi-
genze di recupero della specifi-
tà sarda. Però questa esigenza 
è stata incanalata tra i vecchi 
meccanismi clientelari. Basta 
pensare a quelli che sono sta-
ti rieletti, gente che tutto som-
mato rappresenta l 'apparato 
clientelare del PSd'A. Non è sta-
to eletto nessuno dei compagni 
di Su Populu Sardu che pure 
sono radicati nelle lotte >. 

Eppure il cartello de! PSd'A 
ha preso tantissimi voti. 

« Poiché sono andati alla de-

stra sardista saranno funzionali 
alla politica delle multinazionali. 
Tireranno fuori la questione del-
la « Zona franca », trasforman-
do la Sardegna in una grande 
base per le multinazionali. E 
questa proposta troverà certa-
mente d'accordo anche la De-
mocrazia Cristiana». 

Cosa pensi della presenza ra-
dicale alla Regione? 

Credo 
che non potranno essere un pun-
to di riferimento per la sinistra 
rivoluzionaria sarda. Se questi 
due potessero marciare con una 
solida alleanza di classe con 
chi ha fatto l'opposizione nel 
paese in questi anni, potrebbero 
avere anche un ruolo importan-
te >. 

Nuova Sinistra Sarda è mi pro-
getto che dovrebbe andare oltre 
le allesuize elettorali? 

« Nei prossimi giorni faremo 
una serie di iniziative con tutti 
i compagni che si sono impegna-
ti in questa ipotesi. Vogliamo 
lanciare una organizzazione del 
lavoratori sardi, che pjirtendo 
dai problemi specifici della Sar-
degna riesca a darsi degli obiet-
tivi validi per la nostra isola ». 

A Gig Sauna chiediamo una 
valutazione sul 3,3 per cento 
ottenuto dalla lista del Partito 
Sardo d'Azione. «Si tratta di 
non montarsi la testa — dice 
Saima — di operare con molta 
prudenza perché la sinistra in 
Sardegna avanzi e gli errori 
che ha fatto in passato siano 
corretti. Cerchiamo di occupa-
re quello spazio che non può 
più coprire il PCI, facendo na-
turalmente un'opposizione co-
struttiva. tenendo presente che 
il sardismo non è rappresen-
tato solo da tre consiglieri ma 
da 5 con i neoletti radicali. An-
che perché il padre di Maria 
Isabella Buglioni era un gran-
de sardista, sebbene lei abbia 
sparato un po' • troppo a zero 
nei nostri confronti 

Voi avete preso voti di pro-
testa... 

« Bisogna certamente medita-
re su ciò. Penso che ci sia 
stato un risveglio della coscien-
za autonomista degli elettori 
Veniamo premiati ancor più per-
ché i « sardisti » rimangono 
quelli di sempre, cioè persone 
con le mani pulite che non sì 

Partito sardo d'azione 

Non siamo più 
quattro gatti" 

« Slamo di sinistra, ma sardisti. Staremo 
all'opposizione perché non possiamo col-
laborare con la politica colonialista dei 
partiti nazionali » 
lasciano corrompere e che lot-
tano per la Sardegna. La no-
stra tradizione ideologica è an-
tecedente alla seconda guerra 
mondiale. H PSd'A è stato il 
primo assieme ai movimenti 
scozzesi, ad assumere una ca-
ratteristica independentista ». 

Il PSd'A è sfato per anni al 
traino della politica del PCI 
oggi che rapporto avete con 
questo partito? 

« Io sono stato sempre chia-
ro, il PCI deve comprendere 
che la sua ideologia dell'auto-
nomia è fallita e che quindi 
non è più possibile un'intesa 

f ra noi. Cercheremo invece un 
rapporto con il Partito comuni-
sa... sardo e con il Partito so-
cialista... sardo, con tutti i par-
titi che hanno la volontà di 
cancellare U colonialismo dalla 
Sardegna ». 

Che dici del grosso calo del 
PCI? 

«Forse ha peccato troppo di 
presunzione. Girolamo Sotgiu 
aveva detto che il Psd'.^ era 
un partito di quattro gatti, in-
vece abbiamo ottenuta oltre 20 
mila voti. Emilio Lussu diceva 
che non esistono grandi o pic-
coli partiti, esistono grandi e 

piccole idee. Quando un parti-
to grande ha le idee piccole, 
è un cadavere ». 

C<Hi questo successo elettora 
le si rafiorzerà l'unità fra vdL 
Su Pt^nla Sardu e il Movimento 
Catalano Algherese? 

«Penso che il cartello elet-
torale fatto sia stato omogenea 
si era tentato di estendere 1' 
accòrdo ccm DP e altre forze: 
•iHHi voglio dire che quest'intesa 
non fosse possibile, però tutto 
sommato la scelta del cartello 
"sardista" costituisce una ga-
ranzia. Un'apparentemento con 
altre forze awebbe potuto mi-
ghorare i risultati, però sareb-
be stato un'operazione affret-
tata, che avrebbe generato dei 
traumi... ». 

Cosa farete alla Regione? 
« L'esecutivo e il Comitato 

Centrale si devono ancora riu-
nire. Ma è esclusa una nostra 
collaborazione a livello regio-
nale, siamo di sinistra, ma sar-
disti ». 

(Interviste a cura di atcnai com-
pagni di Oristano) 
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I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-5741835. 

Il dibattito « sull'amni-
stia», anche se faticosa-
mente, sembra diventare 
quello che ci auguravamo 
fosse. Cioè un confronto 
tra posizioni diverse che 
non si fermano alla soglia 
del « tanto non la conce-
deranno mai », ma, che 
invece, provano a guarda-
re più a fondo i problemi 
che stanno sotto alle di-
verse soluzioni possibili e 
che le orientano. 

Naturalmente sono invi-
tati ad intervenire, possi-
bilmente evitando le po-
ste, coloro che « non so-
no d'accordo con l'amni-
stia ». 

Mi spiace, è 
esattamente 
l'opposto 

Mi sembra che l'articolo di 
Pipemo e Pace contenente la 
proposta di amnistia per i 
« combattenti comunisti » non 
contenga affatto le « svolte » 
che alcuni hanno voluto ve-
dervi, ma sia, anzi, uno dei 
prodotti più equivoci e misti-
ficanti del suo autore. L'equi-
voco si gioca tutto, con evi-
dente « malizia », sul termine 
di « riconoscimento ». Pipemo 
dice che esso non significa 
né _ istituzionalizzazione delle 
formazioni armate, né accetta-
zione dei loro programmi po-
litici. bensì « assunzione dei 
problemi sociali da cui la lotta 
armata ha origine e dentro cui 
trova continuo alimento ». Que-
sti problemi sociali vengono 
poi ricondotti ad un'unica, 
grande questione: il dramma-
tico « incremento » del divario 
tra trasformazione della com-
posizione sociale, nuovi sogget-
ti che ne emergono, e assetto 
di potere, grado di «trasfor-
mabilità » dell'assetto di po-
tere (concetto non riducibile a 
quello di governo o di istitu-
zioni formali). Chi può negare 
che questa qìiestione debba es-
sere « assunta »? E' evidente 
che la debolezza della sinistra, 
teorica prima ancora che po-
litica, di fronte ad essa è 
una dei fattori che ne spie-
gano perfino il risultato elet-
torale. 

Ma quale legame può mai 
esistere tra questa necessaria 
« assunzione » e un qualsiasi 
« riconoscimento » del terrori-
smo"! Vi sarebbe, se si potes-
se stabilire che il terrorismo 
« rappresenta » le nuove do-
mande di trasformazione e 
sviluppo della democrazia. Ma 
é vero esattamente l'opposto: 
effetti e « teoria » del partito 
armato bloccano in tutti i modi 
i processi di crescita demo-
cratica, si fondano, anzi, sul 
presupposto della totale impra^ 
ticàbilità di questa via. Si di-
ce: il retroterra del terrori-
smo è dato fondamentalmente 
dalla mancata soluzione di quel 
problema politico. E' ovvio che 

il rovesciarsi massiccio della 
crisi complessiva sulle nuove 
generazioni determina un ha-
bitat favorevole all'inquina-
mento terrorista. E' ovvfo — 
a deve diventarlo rapidamen-
te — che trasformare alla ra-
dice questo habitat è l'auten-
tica via maestra anche per la 
lotta contro il partito armato. 

Ma non solo non è ovvio, è 
profondamente mistificante ri-
tenere che il partito armato 
abbia la sua origine in questo 
habitat, o, ancora, che la sua 
politica rappresenti, in rtiodo 
magari « impazzito ». le istan-
ze di sviluppo delle forme di 
partecipazione e democrazia 
che costituiscono il problema, 
non certo italiota, del nostro 
paese. Il partito armato rap-
presenta la negazione di que-
ste istanze — ripeto: nei suoi 
effetti e nella sua stessa « teo-
ria ». L'« assunzione » degli 
stessi problemi che Piperno in-
dica equivale non al «ricono-
scimento» dei cosiddetti «com-
battenti comunisti» (anche qui, 
come Andrea Casalegno ha lu-
cidamente indicato, l'equivoco è 
micidiale), ma alla consape-
volezza che il loro programma 
politico (poiché di ciò si trat-
ta) contrastata nel. modo più ra-
dicale proprio con la possi-
bilità di assumere seriamente 
quei problemi e di avviarli a 
reali soluzioni. 

Quando Piperno parla dei 
problemi sociali da cui avreb-
be origine» il terrorismo, ri-
mette in circolazione, e consa-
pevolmente. interpretazioni so-
ciologistiche che conducono ne-
cessariamnete alla ammucchia-
ta tra partito armato e le for-
me anche esasperate, anche 
violente, della protesta giova-
nile. E queste ammucchiate 
giovano unicamente a coloro 
che vorrebbero risolvere (non 
solo) il problema della lotta 
armata esclusivamente sul ter-
reno dell'ordine pubblico e del-
la azione militare. Soltanto (fin-
te) anime belle possono cre-
dere che il terrorismo rappre-
senti (ripeto: magari in forme 
aberranti) la nuova domanda 
politica maturata in questo 
paese dal '68 ad oggi, e che 
quindi un'offerta politica ad 
essa finalmente adeguata ne 
annullerebbe le ragioni. Lo iso-
lerebbe, invece, lo metterebbe 
a nudo, gli renderebbe irre-
spirabile l'atmosfera — ma, so-
prattutto: dimostrerebbe óome 
la politica del terrorismo co-
stituisca l'alternativa netta a 
quella domanda, alle sue istan-
ze. E non ha nessun sen^o am-
nistiare una politica che am-
mazza la democrazia. Esatta-
mente come non avrebbe alcun 
senso parlare di amnistia per 
chi col partito armato non c' 
entra o per quelle forme di 
protesta che soltanto politica-
mente possono essere affronta-
te. E' evidente, invece, che i 
cosiddetti « combattenti comu-
nisti » si augurano con tutto 
il cuore che la risposta a que-
ste forme di protesta sia esclu-
sivamente giuridico-militare. 
Ciò ne rafforzerebbe enorme-
mente i retroterra. Ma direm-
mo allora che un sistema poli-
tico che « usa » il terrorismo 
per ridurre il suo tasso di de-
mocrazia, per chiudersi e cor-
porativizzarsi, diremmo allora 
che questa decisione politica 
ha la sua « origine > nella man-
cata riforma in senso demo-
cratico dello stato e delle sue 
istituzioni? 

Massimo Cacciari 

Il CdF 
dell' Italsider 
di Genova 

« L'esecutivo del CdF Italsider 
denuncia il grave ed inammissi-
bile ritardo con cui prosegue V 
iter giudiziario che riguarda gli 
arresti avvenuti durante il cosid 
detto "blitz" genovese del gene 
rate Dalla Chiesa. 

Per quanto attiene ai due lavo-
ratori deU'Italsider Rivanera e 
Frixione sottolineamo con preoc 
cupazione che, dalle notizie rac-
colte e da alcune dichiarazion'i 
dei legali rilasciate anche alla 
stampa, dagli addebiti mossi agli 
interessati, emergono una ap-
prossimazione ed una labilità ta 
li da non giustificare crediamo 
una detenzione che si prolunga 
ornai da oltre un mese. 

Per questo e per i motivi già 
espressi nei due precedenti co-
municati, questo esecutivo affer 
ma di non poter stare indiffe 
rentemente a registrare le len-
tezze ed i ritardi con cui si af 
frontano questioni di grande ri 
levanza quali quelle del terrò 
risma, contestualmente a quelle 
della tutela dei diritti democra 
tici e della libertà rispetto alle 
quali un atteggiamento dilatorio 
degli organi di giustizia non gio-
va certo riè alla credibilità delle 
istituzioni, né alla causa della 
giustizia stessa; tutto ciò ali 
menta al contrario ombre che 
a questo livello di informazione 
dobbiamo ritenere sufficiente 
mente motivate, di una strumen 
talizzazkme politica di cui due 
lavoratori jiiùrebhero per esse 
re vittime. 

Rileviarno inoltre ancora una 
volta come la qualità dell'inte 
ra operazione sia stata prigio-
riiera della vecchia logica dello 
« sparare nel mucchio » senza 
una valutazione approfondita di 
tutti gli elementi necessari; con 
un grande spiegamento pubbli 
citano che, Aito il periodo pree-
lettorale nel quale si è svolta 
l'operazione, non si libera dal 
sospetto ragionevole di una ma-
novra elettorale. 

Lontana da noi è la volontà 
di sostituirci agli organismi pre-
posti alla tutela dell'ordine pub-
blico ed alla amministrazione 
della giustizia, ma anzi, attra-
verso il libero esercizio della 
critica esaltarne la necessaria 
riforma, la democraticità, la 
sempre maggior rispondenza di 
questi importanti apparati ai prò 
blemi, ai bisogni e alle istanze 
che emergono oggi dal paese 
reale. 

Poniamo inoltre all'attenzione 
dell'opiniorte pubblica quali dram 
mi sociali olire che umani sono 
chiamati ad affrontare non solo 
gli arrestati e te loro famiglie, 
ma gli stessi perquisiti (come 
già rilevato nei precedenti co-
municati) per t quali è emersa 
la inconsistenza degli indizi che 
avrebbero spinto l'autorità al più 
grave decisione delle perquisi-
zioni, avvenute in urC clima da 
caccia alle streghe, che solo per 
caso non ha avuto qui a Genova 
i risvolti drammatici che una 
analoga perquisizione ha inve 
ce avuto a Torino, dove si è ar-
rivati a sparare a raffica con 
tro un innocente cittadino (de-
legato sindacale). 

Per quarfto sopra proponiamo: 
a tutti i lavoratori genovesi, al-
la cittadinanza, agli studenti, ai 
docenti, agli intellettuali, ai di 
soccupati, alla stampa di ade 
rire ad una petizione che qui 

proponiamo per chiedere il su-
peramento dei ritardi e delle 
lentezze per fare immediata 
chiarezza sugli arresti, su tutta 
l'operazione ed in via partico-
lare sulla posizione dei compa-
gni Rivanera e Frixione: per 
riaffermare gli obiettivi di rifor-
ma dei codici e della pubblica 
sicurezza, della sua smilitariz-
zazione e democratizzazione di 
ridefinizione del ruolo e della 
funzione dei magistrati, il tutto 
nello spirito del dettato costitu-
zionale ancora largamente ine-
vaso, per la libertà e la demo-
crazia ». 

Il consiglio di fabbrica 
Italsider di Genova 

Pino 
Marceddu 
suicida 
a 12 anni 

Ruinas uno dei tanti paesi ab-
bandonati della Sardegna, col-
legato al resto del mondo da 
una strada perennemente disa-
strata, senza fogne, acqua qua-
si sempre razionata, non un ci-
nema, non un'edicola, non un 
centro culturale, solamente qital-
che bar; il potere decisionale in 
mano a pochi (DC). 1200 sopra 
vissuti di cui quattro quinti vec-
chi e bambini lasciati loro in 
eredità da quasi 800 emigrati 
forzati. 

Una economia, se di econo-
mia si può parlare, agro pasto-
rale ferma però ai primi orini 
del 900. 

È' in que.'ita situazione che 
si è consumato il dramma di 
un bambino di 12 anni Pino Mar-
ceddu respinto a scuola, ma re-
spinto anche da una società e 
da una cultura cinica e falsa. 
Un bambino che ha trovato in 
un gesto da grande l'unica so-
luzione ad una esistenza dive-
nuta forse per lui insostenibik 

Per capire il dramma di Pino 
non serve il pietismo che i va 
ri giornali hanno sbandierato; 
bisogna cercare e capire le cau-
se che lo hanno portato a que. 
gesto. Il fatto di essere, per 
esem^o, figlio di un emigrato 
e quirtdi di avere già a 12 anm 
responsabilità e doveri più 
di di lui. 

Il fatto di frequentare una 
scuola fuori dal suo mondo e 
dalle sue abitudini, di aver do^ 
vuto apprendere una cultura ea 
una lingua diverse dalle 
trovando quindi enormi diff^oi 
tà. una scuola che avrebbe ao-
vuto analizzare cosa c'era die-
tro a queste difficoltà e che 
vece a quanto sembra « ® ^ 
sata solo sulle nozioni e sul com^ 
portamento per decidere se sa 
rebbe dovuto essere promosso 
bocciato. Il fatto di essere sw 
to. abbandonato da chi avre 
he dovuto garantirgli la vita 
la tranquillità e che invece 
sando ai propri interessi nonj 
rantisce nulla se non disper 
zione e disgrazie. g 

Queste persone sono le sie 
che hanno obbligato il 
emigrare, le stesse che cm^ 
per quali diritti hanno m 
le sorti di migliaia e rnigna^ 
di proletari, sono le stesse 
infine trovano nel falso 
e nei falsi moralismi, > 
cazione ad un fatto cosi atro" 
e amaro. 

Circulu anticuIunial-sW 
S a r d u d i R " " ' * 
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